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Articolo 1 

(Equitalia) 
 

 

Lôarticolo 1 dispone - a decorrere dal 1° luglio 2017 - lo scioglimento di 

Equitalia  (ad eccezione di Equitalia Giustizia) e lôistituzione dellôAgenzia delle 

entrate-Riscossione, ente pubblico economico sottoposto allôindirizzo e alla 

vigilanza del Ministro dellôeconomia e delle finanze. Il personale è trasferito  al 

nuovo ente senza soluzione di continuità e con la garanzia della posizione 

giuridica ed economica. Entro il 30 aprile 2017, lôAmministratore delegato di 

Equitalia è nominato commissario straordinario per lôadozione dello statuto e 

la gestione della fase transitoria. 
 

Si ricorda che fino al 2006 la riscossione era affidata in concessione a società private, in 

prevalenza banche, che operavano in diversi ambiti territoriali. Con il decreto legge 30 

settembre 2005, n. 203, la riscossione è stata ricondotta in mano pubblica. A tal fine è 

stata costituita Riscossione S.P.A., ora Equitalia S.p.A., alla quale ï in data 1° ottobre 

2006 ï è stato affidato il servizio pubblico della riscossione in tutto il territorio 

nazionale, a eccezione della Sicilia. 

Il gruppo Equitalia è organizzata in Holding Equitalia S.p.A., Equitalia Servizi di 

riscossione S.p.A., Equitalia Giustizia S.p.A.. 

Equitalia S.p.A., istituita nel 2005, è una società a totale capitale pubblico (51% 

Agenzia delle entrate e 49% Inps) e svolge il suo ruolo istituzionale tramite Equitalia 

Servizi di riscossione S.p.A. che dal primo luglio 2016 è Agente unico della 

riscossione e assorbe tutte le attività dei precedenti agenti della riscossione, attraverso la 

fusione per incorporazione di Equitalia Nord S.p.A., Equitalia Centro S.p.A. e Equitalia 

Sud S.p.A.. 

Equitalia Giustizia S.p.A., istituita nel 2008, è il gestore del FUG (Fondo Unico di 

Giustizia), dove confluiscono le somme sequestrate nell'ambito di procedimenti penali 

e in applicazione delle misure di prevenzione antimafia, nonché i proventi derivanti dai 

beni confiscati alla criminalità organizzata. Effettua le attività esecutive funzionali alla 

riscossione delle spese di giustizia e delle pene pecuniarie conseguenti a provvedimenti 

giudiziari passati in giudicato o diventati definitivi, gestisce provvisoriamente i libretti 

di risparmio e i titoli di credito sequestrati. Le somme sono destinate al ministero 

dell'Interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, nonché al 

ministero della Giustizia per il funzionamento ed il potenziamento degli uffici giudiziari 

e degli altri servizi istituzionali ed al bilancio dello Stato. 

Dal 1° ottobre 2006 ad oggi le riscossioni sono sensibilmente aumentate: nel periodo 

2000- 2005 le società concessionarie private avevano incassato in media ogni anno circa 

2,9 miliardi di euro. Nel 2015 sono stati riscossi 8,2 miliardi , in aumento dellô11 per 

cento rispetto ai 7,4 miliardi del 2014 (media degli anni precedenti: 7,7 miliardi). 

La soppressione di Equitalia a decorrere dal 1° gennaio 2015 era già prevista dalla 

proposta di legge A.C. 2299, presentata dal Movimento 5 Stelle. Il 10 luglio 2014 

l'Assemblea della Camera ha approvato un emendamento soppressivo di tutti gli 

articoli del testo, il quale pertanto è stato respinto nel suo complesso. 

La proposte intendeva trasferire le funzioni di Equitalia all'Agenzia delle entrate, che a 

tal fine avrebbe dovuto istituire una Direzione centrale per la riscossione. Gli interessi, 
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le more, gli aggi e le sanzioni per il ritardato o mancato pagamento delle cartelle 

esattoriali maturati si sarebbero estinti e sarebbero stati sostituiti dal pagamento di un 

interesse pari alla misura del tasso Euribor. Si prevedeva una riserva pari al 50 per cento 

delle assunzioni presso l'Agenzia delle entrate ï Direzione centrale per la riscossione 

per il personale impiegato presso Equitalia e le società ad essa collegate.  

Successivamente, nel giugno 2016, il Governo, rispondendo alla interrogazione n. 

5/09023 presso la Commissione Finanze della Camera, ha annunciato il riordino delle 

Agenzie fiscali e la riforma del sistema di riscossione anche attraverso la soppressione 

di Equitalia S.p.A.. 

In particolare il rappresentante del Governo ha affermato che era allo studio l'esigenza 

di riformare la gestione della riscossione coattiva delle entrate pubbliche, con lôobiettivo 

ï in coerenza con la linea intrapresa con il decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 

157 e con le rinnovate convenzioni con le agenzie fiscali ï di reindirizzare l'attività 

dell'amministrazione finanziaria complessivamente intesa in direzione di un sistema più 

equo, trasparente e orientato alla crescita, affermando la necessità di un approccio 

collaborativo tra amministrazione fiscale e imprese e cittadini. 

Il Decreto Legislativo n. 159 del 2015 (semplificazione e razionalizzazione della 

riscossione) ha semplificato gli adempimenti del contribuente: si prevede che ritardi di 

breve durata ovvero errori di limitata entità  nel versamento delle rate non 

comportino l'automatica decadenza dal beneficio della rateizzazione; si introduce 

l'ipotesi di lieve inadempimento in cui non si ha la decadenza dal beneficio della 

dilazione; viene esplicitata la possibilità del contribuente di avvalersi del ravvedimento 

operoso evitando l'iscrizione a ruolo degli importi residui dovuti; in caso di 

accertamento esecutivo, si consente al contribuente di attivare meccanismi per la 

concessione della dilazione del pagamento prima dell'affidamento in carico all'agente 

della riscossione, al ricorrere di evidenze specifiche che dimostrino una temporanea 

situazione di obiettiva difficoltà; si riducono gli oneri del servizio nazionale della 

riscossione (cd. aggio), riconoscendo il solo costo di funzionamento del servizio; si 

riduce la misura dei tassi degli interessi per il versamento, la riscossione e i rimborsi di 

ogni tributo. 

 

Ai sensi del comma 1, a decorrere dal 1° luglio 2017 le società del Gruppo 

Equitalia  sono sciolte, cancellate dôufficio dal registro delle imprese ed estinte, 

senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione. 

Per effetto delle modifiche apportate nel corso dell'esame parlamentare, 

Equitalia Giustizia  è esclusa dallo scioglimento delle società del gruppo 

Equitalia. Essa continua a occuparsi della gestione del Fondo unico giustizia 

(comma 1 e comma 11, lettera b). 

Contestualmente, è introdotto il divieto di effettuare assunzioni con contratti di 

lavoro subordinato (comma 1). 

 

Lôesercizio delle funzioni relative alla riscossione nazionale ¯ attribuito 

allôAgenzia delle entrate (comma 2) e viene svolto dallôAgenzia delle entrate-

Riscossione, ente pubblico economico strumentale dellôAgenzia delle entrate - 

istituito a far data dal 1° luglio 2017 - sottoposto allôindirizzo e alla vigilanza del 

Ministro dellôeconomia e delle finanze e al monitoraggio dellôAgenzia stessa 

(comma 3).  

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-10-07&atto.codiceRedazionale=15G00170&elenco30giorni=false
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-10-07&atto.codiceRedazionale=15G00170&elenco30giorni=false
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Il nuovo ente subentra, a titolo universale, nei rapporti giuridici attivi e passivi, 

anche processuali, delle società del Gruppo Equitalia e assume la qualifica di 

agente della riscossione, abilitato ad operare attraverso le procedure della 

riscossione tramite ruolo (ovvero l'elenco dei debitori e delle somme da essi 

dovute formato dall'ufficio ai fini della riscossione a mezzo del concessionario, ai 

sensi del D.P.R. n. 602 del 1973 sulla riscossione). Si consente al nuovo ente di 

svolgere le attività di riscossione delle entrate tributarie e patrimoniali di 

comuni, province e relative società partecipate (comma 3). 

 

Lôente ha autonomia organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione. Ne 

costituiscono organi il presidente il comitato di gestione e il collegio dei 

revisori dei conti, il cui presidente è scelto tra i magistrati della Corte dei conti.  

Il comitato di gestione ¯ composto dal direttore dellôagenzia delle entrate, che ¯ 

il presidente dellôente e da due componenti nominati dallôagenzia medesima tra i 

propri dirigenti, ai quali non spettano compensi aggiuntivi (comma 4). 

Il comma 5 reca i contenuti dello statuto (approvato con D.P.C.M., su proposta 

del MEF), che dovrà essere elaborato anche nell'ottica di un nuovo modello di 

remunerazione dell'agente della riscossione. Sono previste, tra lôaltro, 

procedure, anche telematiche, di consultazione pubblica sugli atti di rilevanza 

generale e la partecipazione dei soggetti interessati.  

Al comitato di gestione sono affidate le modifiche allo statuto e agli atti di 

carattere generale che disciplinano lôorganizzazione e il funzionamento dellôente, 

inclusi i bilanci preventivi e consuntivi, nonché il piano triennale per la 

razionalizzazione delle attività di riscossione. Viene precisato che nel rapporto 

coi contribuenti il nuovo ente deve conformarsi ai principi dello Statuto del 

contribuente, tra cui quelli della trasparenza, della leale collaborazione e della 

tutela di affidamento e buona fede, nonché agli obiettivi di cooperazione 

rafforzata tra fisco e contribuente individuati dalla legge di delega fiscale (legge 

n. 23 del 2014). 

Si prevede che gli atti a carattere generale indicati nellôatto aggiuntivo (di cui al 

comma 13) e il piano triennale per la razionalizzazione delle attività di 

riscossione siano trasmessi, per l'approvazione, al Ministro dell'economia e delle 

finanze (ai sensi dellôarticolo 60 del decreto legislativo n. 300 del 1999, in 

materia di controllo sulle agenzie fiscali). 

I bilanci dell'ente sono sottoposti alla disciplina UE in tema di bilanci societari 

(D.Lgs. n. 139 del 2015, che ha recepito la Direttiva 2013/34/UE). Essi sono 

trasmessi al MEF per l'approvazione (comma 5-bis). 

Il nuovo ente è inoltre sottoposto alle disposizioni del codice civile e delle altre 

leggi relative alle persone giuridiche private (comma 6). 

Lôente concorre alle norme in materia di riduzioni di spesa per le 

amministrazioni inserite nel conto economico della P.A. nei limiti  del risultato 

d'esercizio (comma 6-bis). 

In relazione agli oneri di funzionamento del servizio nazionale di riscossione, il 

comma 7 rinvia al meccanismo di remunerazione degli agenti della 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;139
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:32013L0034:IT:HTML
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riscossione introdotto dallôarticolo 9 del citato decreto legislativo n. 159 del 

2015. 

Tale norma ha previsto che agli agenti sia riconosciuto il ristoro degli oneri di 

riscossione e di esecuzione commisurati al costo di funzionamento del servizio, 

riducendo l'onere di riscossione dall'8 per cento sulle somme iscritte a ruolo 

riscosse e sui relativi interessi di mora al 6 per cento (misura abbattuta del 50 

per cento, in caso di pagamento effettuato entro il sessantesimo giorno dalla 

notifica della cartella). I debitori iscritti a ruolo sopportano, altresì, gli oneri 

legati all'effettuazione delle procedure esecutive e quelli necessari per la notifica 

della cartella di pagamento o degli altri atti di riscossione. Si prevede che anche 

gli enti creditori contribuiscano alla remunerazione del sistema. 
In particolare la nuova disciplina (con la quale è stato riscritto l'articolo 17 del D.Lgs. n. 

112 del 1999) prevede che entro il 31 gennaio di ciascun anno Equitalia , previa verifica 

da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, deve individuare e rendere 

pubblici, sul proprio sito web, i costi da sostenere per il servizio nazionale di 

riscossione, cui devono essere commisurati gli oneri. Il primo decreto ministeriale di 

fissazione degli oneri afferenti alle spese di procedura, notifica e lavorazione degli 

sgravi per indebito, nonché la tipizzazione delle suddette spese avrebbe dovuto essere 

emanato entro il 30 ottobre 2015 (il decreto non è stato emanato). In via transitoria è 

stato mantenuto fermo il precedente regime per i carichi affidati sino al 31 dicembre 

2015. 

 

Con una nuova disposizione transitoria, per lôanno 2017, si prevede che siano 

validi i costi determinati, approvati e pubblicati da Equitalia secondo la 

procedura sopra illustrata. 
Si segnala che sul sito di Equitalia, è pubblicato il predetto elenco dei costi per il 

servizio di riscossione per lôanno 2016, per un totale pari a 883.127.726 euro. 

http://www.gruppoequitalia.it/equitalia/opencms/it/il-gruppo/amministrazione 

trasparente/bilanci/ 

 

Ai sensi del comma 8 lôente ¯ autorizzato ad avvalersi del patrocinio 

dellôAvvocatura dello Stato, nonché ï a specifiche condizioni ï degli avvocati 

del libero foro , mentre può stare in giudizio avvalendosi direttamente di propri 

dipendenti davanti al tribunale e al giudice di pace.  

In ogni caso, ove vengano in rilievo questioni di massima o aventi notevoli 

riflessi economici, l'Avvocatura dello Stato, sentito l'ente, può assumere 

direttamente la trattazione della causa. Per il patrocinio nei giudizi davanti 

alle commissioni tributarie l'ufficio  o agente della riscossione nei cui confronti 

è proposto il ricorso sta in giudizio direttamente o mediante la struttura 

territoriale sovraordinata (ai sensi dellôarticolo 11 comma 2, del decreto 

legislativo n. 546 del 1992). 

Nel corso dellôesame parlamentare, il patrocinio dell'Avvocatura dello Stato è 

stato esteso agli enti vigilati dal Ministero della salute (comma 8-bis). 

 

Per il personale trasferito al nuovo ente - incluso quello a tempo determinato 

fino a scadenza - e tenuto conto della specificità delle funzioni e delle 

http://www.gruppoequitalia.it/equitalia/opencms/it/il-gruppo/amministrazionetrasparente/bilanci/
http://www.gruppoequitalia.it/equitalia/opencms/it/il-gruppo/amministrazionetrasparente/bilanci/
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competenze tecniche necessarie al loro svolgimento, si prevede la ricognizione 

delle competenze possedute, ai fini di una collocazione organizzativa coerente e 

funzionale alle esigenze dell'ente stesso (comma 9). 
Si ricorda che gli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 201/2011 hanno stabilito che 

il trattamento economico del Primo presidente della Corte di cassazione costituisce 

parametro massimo di riferimento per la definizione del trattamento economico 

annuo onnicomprensivo di chiunque riceva, a carico delle finanze pubbliche, 

emolumenti o retribuzioni nellôambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo 

(inclusi i componenti degli organi di amministrazione, direzione e controllo) con 

pubbliche amministrazioni statali e con società dalle stesse partecipate, ad 

esclusione delle società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati 

e loro controllate.  

A sua volta, lôart. 13 del D.L. n. 66/2014 (conv. L. n. 89/2014) ha previsto che, a 

decorrere dal 1° maggio 2014, il limite massimo retributivo riferito al Primo 

presidente della Corte di cassazione è fissato in 240.000 euro annui al lordo dei 

contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. 

Sono inclusi nel computo cumulativo le somme comunque erogate all'interessato dalle 

amministrazioni pubbliche e le somme erogate dalle società da esse partecipate in via 

diretta o indiretta. Il comma 2 del medesimo art. 13 ha esteso la platea di destinatari del 

ñtettoò retributivo, ricomprendendo espressamente, tra gli altri, gli enti pubblici 

economici tra le amministrazioni pubbliche con cui, se intercorrono rapporti di lavoro 

subordinato o autonomo, si applica il 'tetto' sopra ricordato. 

 

Al personale trasferito si applicano le norme sul mantenimento dei diritti dei 

lavoratori in caso di trasferimento d'azienda previste dallôarticolo 2112, primo 

e terzo comma, del codice civile. 
I richiamati commi 1 e 3 dellôarticolo 2112 del codice civile prevedono che in caso di 

trasferimento d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore 

conserva tutti i diritti che ne derivano. Inoltre, il cessionario è tenuto ad applicare i 

trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali ed 

aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano 

sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all'impresa del cessionario. L'effetto di 

sostituzione si produce esclusivamente fra contratti collettivi del medesimo livello. 

 

Per tale personale si garantisce la continuità dell'accesso al Fondo di previdenza 

dei lavoratori esattoriali (di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 377) (comma 9-bis). 

Nel corso dellôesame parlamentare, ¯ stata soppressa la norma (comma 10) che 

prevedeva la ricollocazione del personale proveniente da altre amministrazioni 

pubbliche nell'amministrazione di provenienza. 

 

Il comma 11 autorizza lôAgenzia delle entrate ad acquistare, al valore nominale, 

le azioni di Equitalia detenute dallôInps (lettera a)), mentre le azioni di 

Equitalia Giustizia  sono cedute a titolo gratuito  al Ministero dellôeconomia e 

delle finanze. Essa continua a occuparsi della gestione del Fondo unico giustizia 

(lettera b)). 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1958-04-02;377
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I bilanci finali di chiusura del gruppo sono trasmessi per lôapprovazione al 

Ministero dellôeconomia e delle finanze. Ai componenti degli organi delle societ¨ 

soppresse sono corrisposti compensi, indennità ed altri emolumenti solo fino alla 

data di soppressione. Per gli adempimenti successivi si prevede il rimborso delle 

spese sostenute nella misura prevista dal rispettivo ordinamento (lettera c)). 

Sono chiarite le procedure che seguono allo scioglimento di Equitalia e delle 

società partecipate; viene tra l'altro prevista la trasmissione al MEF dei bilanci 

finali delle società in scioglimento, da redigersi anch'essi secondo le norme sui 

bilanci societari (D.Lgs. n. 139 del 2015) (commi 11-bis e 11-ter). 

 

Ai sensi del comma 12 le operazioni inerenti al trasferimento di azioni sono 

esenti da imposizione fiscale. 

 

Il comma 13 demanda ad un atto aggiuntivo alla convenzione triennale tra il 

Ministro dellôeconomia e delle finanze e il direttore dellôagenzia delle entrate, da 

stipulare annualmente, la definizione dei servizi dovuti, delle risorse disponibili, 

nonché delle strategie per la riscossione, che devono privilegiare il risultato 

piuttosto che il processo. 

Lôatto definisce inoltre gli obiettivi quantitativi da raggiungere, gli indicatori e le 

modalità di verifica del conseguimento degli obiettivi, le modalità di vigilanza 

sullôoperato dellôente, la gestione della riscossione con modalità organizzative 

flessibili, le comunicazioni e informazioni preventive volte ad evitare aggravi 

moratori per i contribuenti ed a migliorarne il rapporto con lôamministrazione 

fiscale. 

Si chiarisce che l'atto aggiuntivo nell'individuare le modalità di miglioramento 

del rapporto tra fisco e contribuente, deve altresì seguire criteri di trasparenza, 

che consentano di risalire con certezza al debito originario . A tal fine è possibile 

istituire uno sportello unico telematico per l'assistenza e l'erogazione di servizi 

ai contribuenti (comma 13, lettera h)). 

Sullôatto aggiuntivo è previsto il parere parlamentare (comma 13-bis). 

 

Il comma 14 definisce risultato particolarmente negativo della gestione -  e 

quindi motivo per la  nomina di un commissario straordinario (ai sensi 

dellôarticolo 69, comma 1, del decreto legislativo n. 300 del 1999) il mancato 

raggiungimento degli obiettivi stabiliti nellôatto aggiuntivo non attribuibile a 

fattori eccezionali o comunque non tempestivamente segnalato al Ministero 

dellôeconomia e delle finanze. 

Il nuovo ente è tenuto a redigere una relazione annuale sui risultati conseguiti in 

materia di riscossione da trasmettere all'Agenzia e al MEF al fine di migliorare le 

procedure di riscossione (comma 14-bis). 

  

Fino al 1Á luglio 2017 lôattivit¨ di riscossione prosegue nel regime giuridico 

vigente, mentre entro il 30 aprile 2017, con D.P.C.M., lôAmministratore delegato 

di Equitalia è nominato commissario straordinario per gli adempimenti 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;139


A.S. 2595 Articolo 1 

13 

propedeutici all'istituzione del nuovo ente, per lôelaborazione dello statuto e per 

la vigilanza e la gestione della fase transitoria (comma 15). 

 

Tutti i riferimenti contenuti in norme vigenti agli ex concessionari del servizio 

nazionale della riscossione e agli agenti della riscossione sono riferiti al nuovo 

ente (comma 16). 

 

Si precisa che l'idoneità professionale per gestire alcuni servizi della P.A. (vale a 

dire, i magazzini di vendita di generi di monopolio, attualmente in capo alla 

Agenzia delle dogane e dei monopoli) può essere conseguita ï oltre che dopo la 

prima assegnazione ï anche entro sei mesi dal rinnovo dell'assegnazione. Viene 

chiarito che i corsi di formazione che permettono di conseguire tale idoneità 

professionale possono essere svolti anche a distanza (comma 16-bis). 
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Articolo 1-bis 

(Proroga di termine in materia di delega di funzioni dirigenziali nelle 

Agenzie fiscali) 
 

L'articolo proroga al 30 settembre 2017 (superando la precedente data del 31 

dicembre 2016) il termine di scadenza delle deleghe di funzioni dirigenziali 

attribuibili ai funzionari delle Agenzie fiscali con specifiche qualifiche ed anni di 

esperienza, per garantire la continuità operativa degli uffici nelle more 

dell'espletamento delle relative procedure concorsuali. 

 

La norma prorogata prevede la possibilità per i dirigenti delle Agenzie fiscali, in 

relazione all'esigenza di garantire il buon andamento e la continuità dell'azione 

amministrativa e per esigenze di funzionalità operativa, di delegare a funzionari 

della terza area con un'esperienza professionale di almeno cinque anni nell'area 

stessa, in numero non superiore a quello dei posti oggetto delle procedure 

concorsuali indette ai sensi della medesima norma e di quelle già bandite e non 

annullate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, 

previa procedura selettiva con criteri oggettivi e trasparenti, le funzioni relative 

agli uffici di cui hanno assunto la direzione interinale e i connessi poteri di 

adozione di atti. 

Sono escluse dalla delega le attribuzioni riservate ai dirigenti per legge, tenendo 

conto della specificità della preparazione, dell'esperienza professionale e delle 

capacità richieste a seconda delle diverse tipologie di compiti, nonché della 

complessità gestionale e della rilevanza funzionale e organizzativa degli uffici 

interessati, per una durata non eccedente l'espletamento dei concorsi di cui al 

comma 1 e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2016.  

A fronte delle responsabilità gestionali connesse all'esercizio delle deleghe 

affidate ai sensi della norma prorogata, ai funzionari delegati sono state attribuite, 

temporaneamente e al solo scopo di fronteggiare l'eccezionalità della situazione 

in essere, nuove posizioni organizzative ai sensi dell'articolo 23-quinquies, 

comma 1, lettera a), numero 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000771393ART223,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000771393ART223,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000773044ART0,__m=document
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Articolo 2 

(Disposizioni in materia di riscossione locale) 
 

 

Lôarticolo 2 proroga al 30 giugno 2017 la possibilità per gli enti locali di 

avvalersi di Equitalia per la riscossione delle proprie entrate. Gli enti locali 

possono deliberare, dal 1° luglio 2017 l'affidamento al nuovo ente delle attività 

di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle proprie 

entrate tributarie o patrimoniali; si precisa che detta attività è riferita anche alle 

entrate delle società partecipate dagli enti locali.  

 

A tal fine il comma 1 modifica lôarticolo 10, comma 2-ter del decreto-legge n. 

35 del 2013, così posticipando al 1° luglio 2017: 

Á il termine entro cui le società agenti della riscossione cessano di effettuare le 

attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle 

entrate, tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle società da essi partecipate;  

Á il termine a decorrere dal quale le suddette societ¨ possono svolgere lôattivit¨ 

di riscossione, spontanea o coattiva, delle entrate degli enti pubblici 

territoriali, nonché le altre attività strumentali, soltanto a seguito di 

affidamento mediante procedure ad evidenza pubblica.  

 
Si evidenzia che il termine originario  era stato fissato dalla legge di conversione del 

decreto-legge n. 70 del 2011 nel 1° gennaio 2012. Lôarticolo 7, lettera gg-ter), del 

citato decreto-legge, con riferimento allôattivit¨ di riscossione dei tributi (e non anche 

per le entrate di natura diversa), consentiva fino a tale termine ad Equitalia e alle società 

per azioni dalla stessa partecipata di effettuare le attività di accertamento, liquidazione e 

riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate dei comuni e delle società da questi 

ultimi partecipate. Tale termine ¯ stato prorogato al 31 dicembre 2012 dallôarticolo 10, 

comma 13-octies, del decreto-legge n. 201 del 2011 e al 30 giugno 2013 dall'articolo 9, 

comma 4, del decreto-legge n. 174 del 2012.  

Successivamente il comma 2-ter dellôarticolo 10 del decreto-legge n. 35 del 2013 (nella 

sua formulazione originaria) consentiva ai comuni di continuare ad avvalersi di 

Equitalia per la riscossione dei tributi fino al 31 dicembre 2013. Sul comma 2-ter 

dellôarticolo 10 del decreto-legge n. 35 del 2013 ¯ intervenuto lôarticolo 53 del decreto-

legge n. 69 del 2013, per effetto del quale è stata prorogata al 31 dicembre 2013 

lôoperativit¨ delle vigenti disposizioni in materia di gestione delle entrate locali anche 

per le entrate di natura diversa dai tributi di tutti gli enti territoriali, non solo dunque 

dei comuni. Tale diverso termine, inizialmente fissato al 1° gennaio 2012, era stato 

successivamente prorogato al 31 dicembre 2012 dal decreto-legge n. 201 del 2011 e, 

quindi, al 30 giugno 2013 dallôarticolo 9, comma 4, del decreto-legge n. 174 del 2012, 

in attesa del riordino della disciplina delle attività di gestione e riscossione delle entrate 

degli enti territoriali. Il decreto-legge n. 69 dunque ha riallineato tutte le scadenze al 

31 dicembre 2013 al fine di favorire il riordino della disciplina delle attività di gestione 

e riscossione delle entrate dei comuni, anche mediante istituzione di un consorzio, che si 

avvale delle societ¨ del Gruppo Equitalia per le attivit¨ di supporto allôesercizio 

dellôattivit¨ di riscossione.  
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Il nuovo termine è stato rinviato dalla legge di stabilità 2014 (articolo 1, comma 610 

della legge n. 147 del 2013) al 31 dicembre 2014, dalla legge di stabilità 2015 (articolo 

1, comma 642 della legge n. 190 del 2014) al 30 giugno 2015 e dal decreto-legge n. 78 

del 2015 (articolo 7, comma 7) al 31 dicembre 2015. Da ultimo, il decreto-legge n. 210 

del 2015 (articolo 10, comma 1) ha differito il termine al 30 giugno 2016.  

 

Si ricorda che la delega fiscale (legge n. 23 del 2014) dedicava specifica attenzione al 

riordino della riscossione delle entrate locali, disponendo (articolo 10, comma 1, lettera 

c)) la revisione della procedura dellôingiunzione fiscale e delle ordinarie procedure di 

riscossione coattiva dei tributi, per adattarle alla riscossione locale. Si intendeva 

procedere inoltre alla revisione dei requisiti per lôiscrizione allôalbo dei concessionari, 

allôemanazione di linee guida per la redazione di capitolati, nonché a introdurre 

strumenti di controllo e a garantire la pubblicità. Tuttavia, il 27 giugno 2015 è scaduto 

il termine per l'attuazione della delega, senza che tale norma sia stata attuata. 

 

Il comma 2 prevede che gli enti locali possono deliberare, dal 1° luglio 2017 

l'affidamento al nuovo ente delle attività di accertamento, liquidazione e 

riscossione, spontanea e coattiva, delle proprie entrate tributarie o patrimoniali; 

si precisa che detta attività è riferita anche alle entrate delle società partecipate 

dagli enti locali. 

 
Viene quindi abrogato il comma 3 del testo originario del decreto-legge che consentiva 

in ogni caso, entro il 30 settembre di ogni anno, agli enti locali di deliberare 

l'affidamento della riscossione al soggetto preposto alla riscossione nazionale. 

 

La norma sembra pertanto escludere a regime, per tale affidamento, la 

procedura ad evidenza pubblica. 

 
Ricordato che, in base alla legislazione vigente (art. 13, comma 25-bis, DL n. 145 del 

2013), ora confluita nello schema di decreto legislativo, adottato in attuazione della 

delega di cui alla legge n. 124 del 2015, recante Testo unico sui servizi pubblici locali di 

interesse economico generale, su cui hanno espresso il prescritto parere le competenti 

Commissioni parlamentari (A.G. 308), è stabilito, in via generale, che l'assunzione della 

titolarità di servizi pubblici locali di interesse economico generale costituisce 

funzione fondamentale degli enti locali, i quali, nel procedimento di individuazione di 

detti servizi, sono tenuti a verificare preliminarmente l'inidoneità del mercato a fornirli a 

condizioni compatibili con l'interesse pubblico. Le attività individuate come servizio 

pubblico possono essere gestite dall'ente locale competente all'organizzazione del 

servizio in una delle seguenti modalità: affidamento mediante procedura ad evidenza 

pubblica, anche a società a capitale misto pubblico-privato, ovvero gestione diretta 

mediante affidamento in house, o - limitatamente ai servizi diversi da quelli di rete - 

mediante azienda speciale o gestione in economia.  

La scelta delle modalità di gestione è effettuata con provvedimento motivato 

dellôente competente, che dà conto delle ragioni e della sussistenza dei requisiti 

previsti dallôordinamento dal diritto europeo per la forma di gestione prescelta. Il 

provvedimento definisce, in relazione alle caratteristiche del mercato, i contenuti 

specifici degli obblighi di servizio pubblico e la loro durata, la natura dei diritti speciali 
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o esclusivi eventualmente conferiti e descrive il sistema di compensazione, se previsto, 

indicando i parametri per il calcolo, il controllo e lôeventuale revisione della 

compensazione, nonché le modalità per evitare ed eventualmente recuperare le 

sovracompensazioni. Il provvedimento deve, altresì, dare specificamente conto delle 

ragioni del mancato ricorso al mercato (per i servizi a rete è richiesto anche un piano 

economico-finanziario). Inoltre, laddove non sussistano i presupposti della concorrenza 

nel mercato, il provvedimento deve motivare anche in ordine allôeventuale impossibilit¨ 

di procedere mediante suddivisione in lotti del servizio da affidare, al fine di consentire, 

ove possibile, lôattivit¨ di pi½ imprese nella prestazione del servizio e favorire forme di 

concorrenza comparativa. 

Appare dunque opportuno valutare lôesigenza di prevedere un richiamo alla 

normativa vigente in materia di affidamento dei servizi, che richiede, in 

particolare, un provvedimento motivato dellôente sulla forma di gestione 

prescelta, tenuto conto degli orientamenti dellôUnione europea sul punto. 
 

Si ricorda inoltre che il nuovo Codice degli appalti e delle concessioni (D.Lgs. n. 50 

del 2016) detta, allôart. 5, i principi  comuni in materia di esclusione per concessioni, 

appalti pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudicatrici nell'ambito del 

settore pubblico. 

In particolare, si prevede che la concessione o un appalto pubblico aggiudicati da 

un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una persona giuridica di 

diritto pubblico o privato, non rientra nell'ambito di applicazione del codice quando 

sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: a) l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente 

aggiudicatore esercita sulla persona giuridica un controllo analogo a quello esercitato 

sui propri servizi; b) oltre l'80 per cento delle attività della persona giuridica controllata 

è effettuata nello svolgimento dei compiti ad essa affidati dall'amministrazione 

aggiudicatrice controllante; c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna 

partecipazione diretta di capitali privati. 

Ai sensi del comma 2, un'amministrazione esercita su una persona giuridica il controllo 

analogo qualora essa eserciti un'influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che 

sulle decisioni significative della persona giuridica controllata. Tale controllo può anche 

essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua volta controllata allo stesso 

modo dall'amministrazione aggiudicatrice o dall'ente aggiudicatore. 

La disciplina del Codice si applica agli appalti pubblici di servizi  definiti come i 

contratti tra una o più stazioni appaltanti e uno o più soggetti economici, aventi per 

oggetto la prestazione di servizi diversi dagli appalti di lavori (art. 3, comma 1, lettera 

ss). Alle concessioni di servizi si applicano le norme della parte III del Codice, 

considerato che, a differenza della previgente disciplina, in recepimento della direttiva 

2014/23/UE, sono dettate regole generali unitarie per le concessioni di lavori e di 

servizi; lôarticolo 166, nello specifico, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici 

sono libere di decidere il modo migliore per gestire la prestazione dei servizi per 

garantire un elevato livello di qualità, sicurezza ed accessibilità, la parità di trattamento 

e la promozione dell'accesso universale e dei diritti dell'utenza nei servizi pubblici. Si 

applicava, invece, alle concessioni di servizi lôarticolo 30 dellôabrogato decreto 

legislativo n. 163 del 2006 il quale prevedeva, tra lôaltro, che la scelta del 

concessionario dovesse avvenire nel rispetto dei principi desumibili dal Trattato e dei 

principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di trasparenza, 

adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento, 
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proporzionalità, previa gara informale a cui invitare almeno cinque concorrenti, se 

sussistevano in tale numero soggetti qualificati in relazione all'oggetto della 

concessione, e con predeterminazione dei criteri selettivi. 

Si ricorda che la natura giuridica dellôattivit¨ di riscossione è stata oggetto di diverse 

pronunce giurisprudenziali, anche al fine della sua configurazione alla stregua di una 

concessione di servizi (Consiglio di Stato sent. n. 5566 e 4510 del 2010), a cui applicare 

il citato articolo 30 del decreto legislativo n. 163 del 2006, o di un appalto pubblico di 

servizi (Cons. Stato n. 1878 del 2006, nel caso ad esempio di attività strumentali). È 

stato, altresì, precisato che la riscossione dei tributi locali costituisce svolgimento di 

un'attività di servizio pubblico (Cons. Stato n. 3672 del 2005 e n. 5284 del 2014). 

 

Conclusivamente, appare utile un chiarimento in merito alla coerenza 

dellôesclusione introdotta dalla norma in commento con la normativa in materia- 

anche europea - di affidamento dei contratti pubblici illustrata. 

 

La riscossione delle entrate dei comuni nel quadro del D.L. n. 70/2011 

Il richiamato articolo 7, comma 2, lettere da gg-ter) a gg-septies), del decreto-legge n. 

70/2011 stabilisce che a partire da una specifica data ï come si è visto, da ultimo il 30 

giugno 2016 - Equitalia S.p.A. e le società da essa partecipate cessino di effettuare le 

attività di accertamento, liquidazione e riscossione - spontanea e coattiva ï delle entrate, 

tributarie o patrimoniali, dei comuni e delle società da essi partecipate.  

Dal momento di tale cessazione spetterà dunque ai comuni effettuare la riscossione 

spontanea e coattiva delle entrate tributarie e patrimoniali e, ove optino per 

lôaffidamento del servizio a soggetti esterni (con modalit¨ diverse dunque dallôesercizio 

diretto o dallôaffidamento in house), essi dovranno procedere nel rispetto delle norme in 

materia di evidenza pubblica secondo:  

Á la procedura d'ingiunzione fiscale prevista dal regio decreto n. 639 del 1910, che 

costituisce titolo esecutivo;  

Á le disposizioni del titolo II (Riscossione coattiva) del D.P.R. n. 602 del 1973 per 

quanto compatibili e, comunque, nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni 

stabilite per gli agenti della riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di 

espropriazione forzata immobiliare.  

Il sindaco o il legale rappresentante della società incaricata della riscossione dovranno 

nominare uno o più funzionari responsabili della riscossione che esercitino: le funzioni 

demandate agli ufficiali della riscossione, ovvero quelle attribuite al segretario 

comunale dall'articolo 11 del R.D. n. 639/1910 (assistenza all'incanto, stesura del 

relativo), in ottemperanza ai requisiti di legge (abilitazione e autorizzazione) richiesti 

per ricoprire il ruolo di degli ufficiali della riscossione.  

Ove la gestione della riscossione delle entrate comunali sia affidata a soggetti privati 

questi ultimi debbano aprire uno o più conti correnti dedicati a tale attività. Essi avranno 

inoltre lôobbligo di riversamento alla tesoreria delle somme riscosse - al netto dellôaggio 

e delle spese anticipate dallôagente della riscossione - entro la prima decade del mese.  

 

Il vigente sistema di riscossione delle entrate locali 

A seguito della riforma della riscossione operata dal decreto-legge 30 settembre 2005, n. 

203 ï con passaggio da un sistema di affidamento in concessione allôattribuzione delle 
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competenze allôAgenzia delle entrate, operante attraverso lôagente unico Equitalia 

S.p.A. ï la legge ha recato una dettagliata disciplina transitoria , volta a favorire il 

transito di funzioni e di carichi dagli ex concessionari ad Equitalia e alle relative società 

partecipate.  

In particolare, ai sensi del comma 24 dell'articolo 3 del D.L. n. 203 del 2005, alle ex 

società concessionarie della riscossione è stata data la possibilità di trasferire, in via 

totale o parziale, il proprio capitale sociale ad Equitalia S.p.A. (continuando dunque, 

anche con assetti proprietari diversi, a svolgere l'attività di riscossione erariale e locale).  

In alternativa, ai concessionari è stato consentito di scorporare il ramo d'azienda 

concernente le attività svolte in regime di concessione per conto degli enti locali, 

cedendolo a soggetti terzi, nonché alle società iscritte nell'apposito albo dei soggetti 

abilitati ad effettuare le attività di accertamento e riscossione dei tributi per gli enti 

locali (ai sensi dell'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 

446).  

Nel caso di scorporo e di cessione del ramo di azienda, le norme hanno consentito ai 

cessionari di proseguire le attività di accertamento e riscossione di entrate locali, in 

mancanza di diversa determinazione degli enti medesimi (che avrebbero potuto optare 

per lôaffidamento in house o per la gestione diretta, ovvero associata, etc.), purché le 

società avessero i requisiti per l'iscrizione al citato albo dei soggetti abilitati ad accertare 

e riscuotere le entrate locali. Ai sensi del successivo comma 25, nel caso di mancato 

trasferimento del ramo dôazienda e ove non vi sia diversa determinazione dell'ente 

creditore, le attività di accertamento e riscossione sono affidate a Equitalia S.p.A. o alle 

società partecipate, fermo il rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica. Infine, il 

comma 25-bis sancisce che l'attività di riscossione spontanea e coattiva degli enti 

pubblici territoriali può essere svolta dalle società cessionarie del ramo d'azienda, da 

Equitalia S.p.A. e dalle partecipate soltanto a seguito di affidamento mediante procedure 

ad evidenza pubblica. 
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Articolo 2-bis 

(Interventi a tutela del pubblico denaro e generalizzazione 

dell'ingiunzione di pagamento ai fini dell'avvio della riscossione coattiva) 
 

Lôarticolo 2-bis, aggiunto nel corso dellôesame presso la Camera dei deputati, 

dispone che il pagamento spontaneo delle entrate degli enti locali sia effettuato 

sul conto corrente di tesoreria dei medesimi enti locali ovvero mediante F24, o 

attraverso strumenti di pagamento elettronici che gli enti impositori rendano 

disponibili. Restano ferme le modalità di versamento previste per l'IMU e la 

TASI. Per le entrate diverse da quelle tributarie il versamento è effettuato 

esclusivamente sul conto corrente di tesoreria o tramite strumenti di pagamento 

elettronici (mentre non ¯ possibile lôutilizzo dellôF24). 

 

Il comma 1, primo periodo, dellôarticolo aggiuntivo impone lôobbligo di 

versamento diretto sul conto corrente della tesoreria comunale degli importi 

riscossi, a qualsiasi titolo, dallôente locale tramite i concessionari privati, in 

deroga alle disposizioni vigenti in materia di potestà regolamentare degli enti 

locali. 

 
La disposizione in esame risulta in linea con una specifica richiesta avanzata dalla 

rappresentanza dellôAnci intervenuta in audizione presso le Commissioni bilancio e 

finanze della Camera dei deputati, nel corso dellôesame del decreto-legge in prima 

lettura. LôAnci, nello specifico, ritiene che siffatto intervento normativo si renda 

necessario al fine di superare ñdefinitivamente una delle principali cause degli episodi di 

cattiva gestione ï e in diversi casi di malversazione ï che hanno caratterizzato il regime 

degli affidamentiò, rendendo indisponibile ai soggetti affidatari il flusso delle somme 

riscosse.  

 

Il versamento spontaneo delle entrate tributarie dei comuni e degli altri enti 

locali, ai sensi del comma 1, primo periodo, è effettuato direttamente sul conto 

corrente di tesoreria dell'ente impositore in deroga allôarticolo 52 del decreto 

legislativo n. 446/1997.  
 
Lôarticolo 52 del D.Lgs. n. 446/1997 disciplina la potestà regolamentare generale delle 

province e dei comuni, con esclusione della individuazione e definizione delle 

fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi. 

Oltre alla previsione di procedure e termini per lôadozione dei regolamenti stessi, della 

facolt¨ del Ministro dellôeconomia di impugnativa, il comma 5 contempla forme di 

autonomia degli enti locali in materia di gestione dell'accertamento e della riscossione 

dei tributi e delle altre entrate, stabilendo che: a) l'accertamento dei tributi può essere 

effettuato dall'ente locale anche in forma associata; b) qualora sia deliberato di non 

gestire in via diretta le attività di accertamento e riscossione, queste ultime possono 

essere affidate, anche disgiuntamente, a: 1) soggetti iscritti nell'albo tenuto dal 

Ministero dellôeconomia (ai sensi dellôarticolo 53, comma 1, del medesimo decreto 

legislativo); 2) operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell'Unione europea che 
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esercitano le menzionate attività (in presenza di certificazioni che attestino la 

sussistenza di requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore); 

3) società inhouse a capitale interamente pubblico, mediante convenzione, a condizione 

che la medesima società realizzi la parte più rilevante della propria attività con l'ente 

che la controlla, svolga la propria attività solo nell'ambito territoriale di pertinenza 

dell'ente impositore e che questôultimo eserciti sulla stessa controllo analogo; 4) le 

societ¨ miste, comunque iscritte nell'albo presso il Ministero dellôeconomia, a 

condizione che l'affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e 

delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; c) lôaffidamento a 

terzi non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; d) il visto di esecutività 

sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate è apposto dal funzionario 

designato quale responsabile della relativa gestione. 

 

Sebbene la disposizione in commento disponga una deroga al citato articolo 52 

del decreto legislativo n. 446 del 1997, questôultimo pare tuttavia non disporre in 

materia di modalità di versamento spontaneo
1
. Sarebbe pertanto opportuno 

valutare lôopportunit¨ di mantenere il richiamo al citato articolo 52. 
 

La disposizione in esame pare piuttosto incidere sullôarticolo 7, comma 2, lettera 

gg-septies, del decreto-legge n. 70 del 2011. 
 

Questôultimo stabilisce che nel caso di affidamento ai soggetti terzi (ai sensi 

dell'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446/1997), la riscossione 

delle entrate viene effettuata mediante l'apertura di uno o più conti correnti dedicati, 

intestati al soggetto affidatario, sui quali devono affluire tutte le somme riscosse. Il 

riversamento di tali importi, al netto dell'aggio e delle spese anticipate, sul conto 

corrente di tesoreria dell'ente impositore deve avvenire entro la prima decade di ogni 

mese con riferimento alle somme accreditate sui conti correnti nel mese precedente. 

 

Il comma 1, primo periodo, dellôarticolo aggiuntivo, impone che il versamento 

spontaneo delle entrate tributarie degli enti locali ï in alternativa al versamento 

diretto sul conto corrente di tesoreria ï debba essere effettuato mediante il 

sistema dei versamenti unitari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

1997, n. 241 o attraverso gli strumenti di pagamento elettronici resi disponibili 

dagli enti impositori. 
 

Ai sensi dellôart. 17 del decreto legislativo n. 241/1997, i contribuenti eseguono 

versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all'INPS e delle altre somme a 

favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compensazione 

dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle 

dichiarazioni e dalle denunce periodiche presentate successivamente alla data di entrata 

in vigore del medesimo decreto. I versamenti unitari (o le compensazioni), mediante il 

                                              
1
 Invero, il comma 6 del citato decreto legislativo, non più vigente a seguito di abrogazione disposta 

dall'art. 1, comma 224, lett. b), della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 1° gennaio 2008, 

recava un esplicito riferimento, quanto alle modalità di riscossione, delle entrate di spettanza degli enti 

locali, al DPR 29 settembre 1973, n.602, che effettivamente preveda, fra lôaltro, i casi in cui le imposte 

dovevano essere riscosse mediante versamenti diretti del contribuente al concessionario. 
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modello F24, riguardano i debiti (o i crediti) relativi: a) alle imposte sui redditi, alle 

relative addizionali e ad alcune tipologie di ritenute alla fonte; b) all'imposta sul valore 

aggiunto; c) alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell'imposta sul valore 

aggiunto; d) all'imposta regionale sulle attività produttive; e) a (talune tipologie di) 

contributi previdenziali; g) ai premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 

le malattie professionali; h) agli interessi previsti per le somme dovute a titolo di saldo e 

di acconto delle imposte e dei contributi dovuti dai soggetti titolari di posizione 

assicurativa in una delle gestioni amministrate dall'INPS; i) alle altre entrate individuate 

con decreto del Ministro dellôeconomia, di concerto con i Ministri competenti per 

settore; l) al credito d'imposta spettante agli esercenti sale cinematografiche.  

 

Il comma 1, secondo periodo, dellôarticolo aggiuntivo fa salve le disposizioni di 

cui al comma 12 dell'articolo 13 del decreto-legge n.201/2011, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 214/2011,  relative al versamento dell'imposta 

municipale propria (IMU), e al comma 688 dell'articolo 1 della legge n.147/2013, 

relative al tributo per i servizi indivisibili (TASI). In entrambi i casi si prevede 

che il versamento debba essere effettuato mediante il modello F24 ovvero tramite 

apposito bollettino di conto corrente postale. 

 
Lôarticolo 13, comma 12, del decreto-legge n. 201/2011 stabilisce che il versamento 

dellôIMU ¯ effettuato: i) secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (riguardante il principio di versamenti unitari e la 

disciplina delle compensazioni), con le modalità stabilite con provvedimento del 

direttore dell'Agenzia delle entrate. Detto provvedimento (adottato in data 12 aprile 

2012) stabilisce che i versamenti dellôIMU - inclusivi dei relativi interessi e sanzioni - 

sono eseguiti esclusivamente utilizzando il modello F24, con le modalità di cui al capo 

III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 e che i soggetti titolari di partita IVA 

sono tenuti ad effettuare i versamenti esclusivamente con modalità telematiche (ai sensi 

dell'articolo 37, comma 49, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla 

legge 4 agosto 2006, n. 248); ii) a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 

bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui allôarticolo 17 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in quanto compatibili. 

Quanto al versamento della TASI, il comma 688 della legge n.147/2013 dispone che il 

versamento della TASI sia effettuato: i) secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241(pertanto secondo il modello F24); ii) ovvero 

tramite apposito bollettino di conto corrente postale (al quale si applicano le 

disposizioni del citato articolo 17, in quanto compatibili). 

 

Il comma 1, terzo periodo, dispone che per le entrate non tributarie , il 

versamento spontaneo debba essere effettuato esclusivamente sul conto corrente 

di tesoreria dell'ente impositore o attraverso gli strumenti di pagamento 

elettronici resi disponibili dagli enti impositori. Per tali tipologie di entrate non è 

dunque richiamata la possibilità di ricorrere al modello F24. 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011-12-22;214
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013-12-27;147~art1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241~art17
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241~art17
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2006-07-04;223~art37-com49
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2006-08-04;248
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013;147
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241~art17
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241~art17




A.S. 2595 Articolo 3 

27 

Articolo 3 

(Potenziamento della riscossione) 
 

 

Lôarticolo 3 consente allôAgenzia delle entrate di utilizzare le banche dati e le 

informazioni alle quali è autorizzata ad accedere anche ai fini dell'esercizio delle 

funzioni relative alla riscossione nazionale. Si consente inoltre allôAgenzia di 

acquisire le informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego presenti nelle 

banche dati dell'Inps, per lôattivazione mirata delle norme relative al 

pignoramento di stipendi, salari o altre indennità. Si consente poi al nuovo ente 

Agenzia delle entrate-Riscossione di accedere alle medesime informazioni per le 

attività di riscossione. 

 

Più in dettaglio, il comma 1 stabilisce che a decorrere dal 1° gennaio 2017, 

l'Agenzia delle entrate può utilizzare le banche dati e le informazioni alle quali è 

autorizzata ad accedere sulla base di specifiche disposizioni di legge, anche ai 

fini dell'esercizio delle funzioni relative alla riscossione nazionale. 

 

Il comma 2 interviene sullôarticolo 72-ter del D.P.R. n. 602 del 1973, inserendo 

il nuovo comma 2-ter, al fine di consentire all'Agenzia delle entrate di acquisire 

le informazioni relative ai rapporti di lavoro o di impiego, accedendo 

direttamente, in via telematica, alle specifiche banche dati dell'Istituto nazionale 

della previdenza sociale. Tale accesso è autorizzato allo scopo di attivare 

puntualmente le norme relative al pignoramento di stipendi, salari o altre 

indennità. 
 

Si ricorda al riguardo che l'art. 3, comma 5, lett. b), del decreto-legge n. 16 del 2012 ha 

introdotto lôarticolo 72-ter al D.P.R. n. 602 del 1973 in materia di riscossione al fine di 

stabilire la pignorabilità, da parte dellôagente della riscossione, delle somme dovute a 

titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di 

impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, in misura pari ad un decimo 

per importi fino a 2.500 euro; in misura pari ad un settimo per importi da 2.501 a 5.000 

euro. Ove le suddette somme superino tale soglia, esse rimangono pignorabili secondo 

le norme generali, ovvero nella misura di un quinto. Non si procede al pignoramento 

dellôultimo stipendio. 

 

Il comma 3, infine, consente al nuovo ente Agenzia delle entrate-Riscossione 

di accedere alle medesime informazioni per le attività di riscossione. 
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Articolo 4 

(Disposizioni recanti misure per il recupero dellôevasione) 
 

 

Lôarticolo 4 stabilisce, a decorrere dal 1° gennaio 2017, per i soggetti passivi 

IVA lôabrogazione della comunicazione dellôelenco clienti e fornitori 

(spesometro) e lôintroduzione di due nuovi adempimenti da effettuare 

telematicamente ogni tre mesi: 

Á la comunicazione analitica dei dati delle fatture emesse e ricevute; 

Á la comunicazione dei dati delle liquidazioni  periodiche IVA. 

Il mese successivo lôAgenzia delle entrate, mette a disposizione dei contribuenti 

le informazioni relative ai dati comunicati, segnalando eventuali incoerenze 

anche con riferimento ai versamenti effettuati. In tal caso il contribuente può 

fornire chiarimenti, segnalare eventuali dati o elementi non considerati o valutati 

erroneamente, ovvero versare quanto dovuto avvalendosi del ravvedimento 

operoso. 

A favore dei soggetti in attivit¨ nel 2017 con un volume dôaffari non superiore a 

euro 50.000 è riconosciuto un credito dôimposta di 100 euro per lôadeguamento 

tecnologico finalizzato allôeffettuazione delle comunicazioni dei dati delle fatture 

e delle comunicazioni IVA periodiche. Nel corso dellôesame parlamentare la 

possibilità di usufruire tale credito d'imposta è stata estesa anche a coloro che 

esercitano l'opzione per la fatturazione elettronica tra privati. A favore dei 

soggetti che esercitano lôattivit¨ di commercio al minuto (o attività simili) che 

optano entro il 2017 per la memorizzazione elettronica e per la trasmissione 

telematica dei dati dei corrispettivi giornalieri il credito è incrementato di 50 euro 

per un solo anno (commi 1 e 2). 

Sono previste specifiche sanzioni amministrative (ridotte nel corso dellôesame 

parlamentare) in caso di omessa, incompleta o infedele comunicazione delle 

fatture e dei dati delle liquidazioni (comma 3). 

Dal 1° gennaio 2017 sono eliminati alcuni adempimenti:  

Á lo spesometro; 

Á la comunicazione allôAnagrafe tributaria dei dati relativi ai contratti stipulati 

dalle società di leasing; 

Á la comunicazione delle operazioni intercorse con operatori economici situati in 

Paesi c.d. black list.  

 

Sono poi semplificati gli adempimenti connessi alla presentazione allôAgenzia 

delle dogane degli elenchi riepilogativi degli acquisti e delle prestazioni di 

servizi intracomunitari . La dichiarazione annuale IVA, a decorrere dallôanno 

dôimposta in corso al 31 dicembre 2016, deve essere presentata nel periodo tra 

il 1° febbraio e il 30 aprile (commi 4 e 5). 

La memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei corrispettivi, 

obbligatorie dal 1° gennaio 2017 per i soggetti passivi che effettuano cessioni di 



A.S. 2595 Articolo 4 

30 

beni tramite distributori automatici, sono rese obbligatorie anche per i soggetti 

passivi che effettuano prestazioni di servizi tramite distrib utori automatici . 

Inoltre è prorogata di un anno, fino al 31 dicembre 2017, la disciplina relativa 

alla trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi giornalieri per le imprese 

che operano nel settore della grande distribuzione, a favore delle imprese che 

abbiano esercitato lôopzione entro il 31 dicembre 2016 (comma 6). 

Nel corso dellôesame parlamentare ¯ stata modificata la modalità di calcolo 

dell'aggio a favore dei rivenditori di valori bollati , includendo nel calcolo, dal 

1° gennaio 2017, anche i valori bollati riscossi con modalità telematiche 

(comma 6, lettera a-bis). 

Inoltre i termini di decadenza per gli accertamenti in tema di imposta sui 

redditi e di IVA sono ridotti di due anni , in luogo di un anno, in caso di 

trasmissione telematica delle fatture o dei relativi dati e dei corrispettivi. 

(comma 6, lettera a-ter). 

Sono state ampliate le fattispecie di introduzione nel deposito IVA che 

possono essere effettuate senza il pagamento dellôimposta; sono state modificate 

inoltre le modalit¨ di assolvimento dellôIVA allôatto dellôestrazione dei beni 

diversi da quelli introdotti in forza di un acquisto intracomunitario, compresi 

quelli di provenienza extracomunitaria. Tali modifiche decorrono a partire dal 1° 

aprile 2017. 

Nel corso dellôesame parlamentare ¯ stato differenziato il regime dell'IVA 

dovuta nel caso di estrazione di beni da un deposito fiscale: ove il bene sia stato 

introdotto in deposito previa prestazione di garanzia, l'imposta è dovuta dal 

soggetto che procede all'estrazione, sempre dietro prestazione di garanzia. Sono 

state apportate le conseguenti modifiche alla disciplina delle comunicazioni al 

gestore del deposito IVA. 

La violazione degli obblighi di legge sull'estrazione dei beni dal deposito è 

valutata ai fini della revoca dell'autorizzazione all'esercizio del deposito fiscale 

ovvero dell'abilitazione del gestore del deposito IVA (commi 7 e 8). 

Infine è stato esteso agli anni 2018 e 2019 l'incentivo  previsto per la 

partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario pari al 100 per 

cento del riscosso (comma 8-bis). 

 

Pi½ in dettaglio, lôarticolo 4, ai commi 1 e 2, stabilisce per i soggetti passivi IVA 

lôabrogazione della comunicazione dellôelenco clienti e fornitori (c.d. 

ñspesometroò) e lôintroduzione di due nuovi adempimenti da effettuare 

telematicamente ogni tre mesi: 

Á la comunicazione analitica dei dati delle fatture emesse e ricevute (articolo 

21 del decreto-legge n. 78 del 2010); 

Á la comunicazione dei dati delle liquidazioni periodiche IVA (nuovo articolo 

21-bis del decreto-legge n. 78 del 2010). 

LôAgenzia delle entrate, dopo un mese, mette a disposizione dei contribuenti le 

informazioni relative ai dati comunicati, segnalando eventuali incoerenze anche 

con riferimento ai versamenti effettuati.  
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Tale nuova procedura consente di anticipare le tempistiche relative ai controlli 

automatizzati e lôincasso dei versamenti dovuti. Infatti, qualora dai controlli 

eseguiti dovesse emergere un risultato diverso rispetto a quello indicato nella 

comunicazione del contribuente, questôultimo ¯ informato dall'Agenzia delle 

entrate (c.d. alert): in tal caso il contribuente può fornire chiarimenti, segnalare 

eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente, ovvero versare 

quanto dovuto avvalendosi del ravvedimento operoso. La tempistica del recupero 

di tale somme ¯ velocizzata in quanto lôAgenzia effettua tali controlli anche 

prima della presentazione della dichiarazione annuale. 

 
Tale nuova disciplina sostituisce lôadempimento previsto dal previgente articolo 21 del 

decreto-legge n. 78 del 2010, il cd. ñspesometroò, inizialmente strutturato come obbligo 

di comunicare per via telematica all'Agenzia delle entrate tutte le operazioni rilevanti ai 

fini IVA svolte dagli operatori, purché aventi importo pari o superiore a 3.000 euro. 

L'eccessiva onerosità di tale adempimento ha poi indotto il legislatore a limitarne la 

portata (articolo 2 del decreto-legge n. 16 del 2012): dal 1° gennaio 2012, con riguardo 

alle sole operazioni rilevanti a fini IVA soggette all'obbligo di fatturazione, è prevista la 

comunicazione telematica dell'importo complessivo delle operazioni attive e passive 

effettuate nei confronti di ciascun cliente o fornitore. Per le operazioni per cui non è 

previsto l'obbligo di emissione della fattura, la comunicazione deve essere effettuata 

solo per le operazioni di importo non inferiore a 3.600 euro, IVA inclusa.  

Si evidenzia che sono esentati dalle norme sullo spesometro (art. 21 del D.L. n. 78 del 

2010) i soggetti che optano per la trasmissione telematica delle fatture e dei corrispettivi 

(articolo 3 del D.Lgs. n. 127 del 2015). Con le modifiche in commento tale esenzione si 

tradurr¨ nellôesonero dal nuovo adempimento trimestrale. 

 

Il nuovo articolo 21 del decreto-legge n. 78 del 2010 prevede che i soggetti 

passivi IVA trasmettono telematicamente allôAgenzia delle entrate, ogni tre mesi 

(scadenze: 31 maggio, 16 settembre, 30 novembre e ultimo giorno di febbraio), i 

dati di tutte le fatture emesse e ricevute nel trimestre di riferimento, incluse le 

bollette doganali, nonché i dati delle relative variazioni.  

Nel corso dellôesame parlamentare sono stati esonerati dalla comunicazione dei 

dati delle fatture emesse e ricevute i produttori agricoli esentati dal 

versamento dell'IVA e dagli obblighi documentali connessi situati nelle zone 

montane. Si fa riferimento ai produttori agricoli che nellôanno solare precedente 

hanno realizzato o, in caso di inizio di attività, prevedono di realizzare un volume 

dôaffari non superiore a 7.000 euro, costituito per almeno due terzi da cessioni di 

prodotti agricoli e ittici soggetti ad aliquota ridotta (articolo 34, comma 6, del 

D.P.R. n. 633 del 1972). Per la definizione dei territori montani occorre far 

riferimento a quanto previsto dallôarticolo 9 del D.P.R. n. 601 del 1973: terreni 

situati ad una altitudine non inferiore a 700 metri sul livello del mare; terreni 

compresi nell'elenco dei territori montani compilato dalla commissione censuaria 

centrale; terreni facenti parte di comprensori di bonifica montana. 

Inoltre sono stati corretti i termini per la trasmissione delle comunicazioni dei 

dati delle fatture: quella relativa al secondo trimestre è effettuata entro il 16 

settembre (in luogo del 31 agosto) e quella relativa all'ultimo trimestre entro il 
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mese di febbraio (e non 28 febbraio). Per il primo anno di applicazione si 

prevede una comunicazione semestrale iniziale da effettuare entro il 25 luglio 

2017 (comma 4). 

La comunicazione, che deve essere effettuata in forma analitica secondo 

modalità stabilite con provvedimento del direttore dellôAgenzia delle entrate, 

deve comprendere almeno i seguenti dati: 

a) i dati identificativi dei soggetti coinvolti nelle operazioni;  

b) la data ed il numero della fattura;  

c) la base imponibile;  

d) lôaliquota applicata (4, 5, 10, 22);  

e) lôimposta;  

f) la tipologia dellôoperazione.  

Per tali operazioni gli obblighi di conservazione (previsti dallôarticolo 3 del 

D.M. del 17 giugno 2014) si intendono soddisfatti per tutte le fatture elettroniche 

nonché per tutti i documenti informatici trasmessi attraverso il sistema di 

interscambio e memorizzati dall'Agenzia delle entrate. 

Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate dovranno essere 

definiti i tempi e le modalità di applicative, anche in relazione agli obblighi di 

comunicazione e di esibizione delle scritture e dei documenti rilevanti ai fini 

tributari, stabiliti dall'articolo 5 del D.M. 17 giugno 2014. 
Si ricorda che la legge finanziaria 2008 ha introdotto l'obbligo di fatturazione elettronica 

verso la Pubblica Amministrazione con l'invio online delle fatture destinate alla PA 

mediante il cd. Sistema di interscambio (SdI): una piattaforma informatica che serve a 

trasmettere e a ricevere la fattura elettronica, gestendo i dati di fatturazione. Il Sistema 

di interscambio è gestito direttamente dall'Agenzia delle entrate che ha il compito di 

vigilare sul trattamento dei dati e delle informazioni e di gestire flussi informativi, 

monitorando così anche i conti della Pubblica Amministrazione. Il D.Lgs. n. 127 del 

2015 ha previsto la possibilità di utilizzare il Sistema di interscambio anche per la 

trasmissione allôAgenzia delle entrate delle fatture emesse e ricevute nei confronti di 

privati (si veda il box più avanti). 

Nell'ambito della nuova disciplina in tema di conservazione delle fatture, si 

demanda ad un provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei 

monopoli il compito di stabilire le modalità di conservazione degli scontrini 

delle giocate dei giochi pubblici autorizzati, secondo criteri di semplificazione e 

attenuazione degli oneri di gestione, anche con ricorso ad adeguati strumenti 

tecnologici (articolo 21, comma 3). 

 

Il nuovo articolo 21-bis del decreto-legge n. 78 del 2010 stabilisce che, con gli 

stessi termini e le stesse modalit¨ previste dallôarticolo 21, i soggetti passivi IVA 

devono comunicare i dati delle liquidazioni periodiche IVA. Sono richiamate 

le norme che disciplinano le modalit¨ per il calcolo e il versamento dellôimposta. 

Rimangono fermi i termini ordinari di versamento dellôIVA dovuta in base alle 

liquidazioni periodiche effettuate. 
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In particolare sono richiamate le norme che disciplinano le dichiarazioni IVA e i 

versamenti periodici, compresi quelli dei contribuenti minori (art. 1, commi 1 e 1-bis, 

del D.P.R. n. 100 del 1998), quelli relativi alle somministrazioni di acqua, gas, energia 

elettrica e simili e all'esercizio di impianti di lampade votive (art. 73, comma 1, lett. e), 

del D.P.R. n. 633 del 1972) e quelli eseguiti dagli enti e dalle imprese che prestano 

servizi al pubblico con caratteri di uniformità, frequenza e diffusione tali da comportare 

l'addebito dei corrispettivi per periodi superiori al mese, nonché dagli esercenti impianti 

di distribuzione di carburante per uso di autotrazione e dagli autotrasportatori di cose 

per conto terzi (art. 74, comma 4, del D.P.R. n. 633 del 1972).  

Le modalità e le informazioni da trasmettere con la comunicazione in esame 

saranno definite con provvedimento del Direttore dellôAgenzia delle entrate. 

Tale comunicazione dovr¨ essere presentata anche nellôipotesi di liquidazione 

con eccedenza a credito. Sono invece esonerati dallôadempimento i soggetti 

passivi non obbligati alla presentazione della dichiarazione annuale IVA o 

allôeffettuazione delle liquidazioni periodiche, a meno che nel corso dellôanno le 

condizioni di esonero vengano meno (art. 21-bis, comma 3). 
La relazione governativa afferma che, pertanto, sono esonerati dalla comunicazione dei 

dati delle liquidazioni, ad es., i contribuenti forfetari e i produttori agricoli esentati dal 

versamento dell'IVA  e dagli obblighi documentali connessi; ovvero i soggetti che nel 

periodo di riferimento non hanno effettuato alcuna operazione, né attiva né passiva, e 

che non hanno crediti dôimposta da riportare e i soggetti che hanno effettuato 

esclusivamente operazioni esenti e hanno optato per la dispensa dagli adempimenti ai 

sensi dellôarticolo 36-bis del D.P.R. n. 633 del 1972. 

Ciascun soggetto passivo presenta unôunica comunicazione per periodo, anche in 

caso di determinazione separata dellôimposta in presenza di più attività. 

LôAgenzia delle entrate deve mettere a disposizione del contribuente, ovvero 

del suo intermediario: 

Á le risultanze dellôesame dei dati trasmessi relativi alle fatture (controllo 

incrociato con le corrispondenti fatture registrate dai rispettivi clienti e 

fornitori);  

Á le valutazioni concernenti la coerenza tra i dati delle fatture e le corrispettive 

liquidazioni  calcolate e comunicate; 

Á la coerenza dei versamenti dellôimposta rispetto a quanto indicato nella 

comunicazione.  
Le modalità con cui lôAgenzia mette a disposizione tali dati sono quelle disciplinate dai 

commi 634 e 635 della legge di stabilit¨ 2015 i quali prevedono che lôAgenzia delle 

entrate mette a disposizione del contribuente gli elementi e le informazioni in suo 

possesso, con possibilit¨ del contribuente di segnalare allôAgenzia delle entrate 

eventuali elementi, fatti e circostanze dalla stessa non conosciuti. Sono messi a 

disposizione anche gli elementi e le informazioni utili per una valutazione in ordine ai 

ricavi, compensi, redditi, volume dôaffari, valore della produzione e stima dei medesimi. 

Le modalità di attuazione di tali norme sono state disciplinate da diversi provvedimenti 

del direttore dellôAgenzia delle entrate. 

Quando dai controlli eseguiti emerge un risultato diverso rispetto a quello 

indicato nella comunicazione, il contribuente è informato dellôesito con 
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modalit¨ previste con provvedimento del Direttore dellôAgenzia delle entrate. A 

questo punto il contribuente può: 

Á fornire i chiarimenti necessari; 

Á segnalare eventuali dati  ed elementi non considerati o valutati erroneamente; 

Á versare quanto dovuto avvalendosi dellôistituto del ravvedimento operoso, 

il quale consente la riduzione delle sanzioni. 

Si prevede infine lôapplicazione della norma che consente allôAgenzia delle 

entrate di verificare lôeffettivo versamento dellôimposta anche prima della 

presentazione della dichiarazione annuale (articolo 54-bis, comma 2-bis, del 

D.P.R. n. 633 del 1972), indipendentemente dalla condizione ivi prevista 

(pericolo per la riscossione). 
Al riguardo la relazione tecnica afferma che lôintroduzione della comunicazione 

trimestrale dei dati delle liquidazioni periodiche IVA (art. 21-bis) comporterà, nel breve 

periodo, un incremento di gettito ascrivibile allôincremento delle somme riscosse 

tramite i controlli automatizzati, grazie allôanticipazione delle procedure. 

Il Governo ritiene, inoltre, che lôintroduzione della comunicazione dei dati e delle 

fatture (art. 21) indurrà i contribuenti ad una maggiore fedeltà fiscale, riducendo, anche 

grazie alla strategia consistente in una più efficiente e tempestiva trasmissione ai 

contribuenti delle informazioni relative alle operazioni effettuate, il fenomeno degli 

omessi versamenti, lôevasione senza consenso e le frodi. Complessivamente la RT stima 

che dalle norme sopra illustrate dovrebbe derivare un aumento del gettito di 2,1 

miliardi nel 2017, 4,2 miliardi nel 2018 e 2,77 miliardi nel 2019. 

Si ricorda che il Rapporto sui risultati della lotta allôevasione fiscale stima un tax gap 

dell'IVA di circa 40 miliardi con riferimento al 2014. Tale dato è maggiore rispetto a 

quello ipotizzato dalla Commissione europea nel rapporto 2016 sul tax gap dell'Iva nei 

Paesi dell'Unione europea nel quale è evidenziato che, con riferimento al 2014, il 

divario più alto in cifre assolute tra l'IVA dovuta e quella riscossa è stato registrato in 

Italia (36,9 miliardi di euro). 

 

 

Fatturazione elettronica e trasmissione telematica delle fatture o dei relativi dati 

Si ricorda che in attuazione della delega fiscale che ha previsto di incentivare l'utilizzo 

della fatturazione elettronica (legge n. 23 del 2014, articolo 9), è stato emanato il 

Decreto Legislativo n. 127 del 2015, in materia di fatturazione elettronica, 

trasmissione telematica delle operazioni IVA e di controllo delle cessioni di beni 

effettuate attraverso distributori automatici , il quale ha previsto disposizioni 

premiali a favore dell'uso della fattura elettronica.  

In particolare, è stata introdotta la possibilità per i contribuenti di utilizzare 

gratuitamente il servizio per la generazione, trasmissione e conservazione delle 

fatture elettroniche che l'Agenzia delle entrate mette a disposizione a decorrere dal 1° 

luglio 2016. A decorrere dal 1° gennaio 2017, i soggetti passivi dell'imposta sul valore 

aggiunto possono optare per la trasmissione telematica all'Agenzia delle entrate dei 

dati di tutte le fatture, emesse e ricevute, e delle relative variazioni, effettuata anche 

mediante il Sistema di interscambio con regole procedurali di fatto identiche a quelle 

oggi attive per la veicolazione delle fatture elettroniche destinate alle Pubbliche 

amministrazioni; infatti il formato in uso è stato integrato per rappresentare anche le 

fatture destinate ai privati (articolo 1). 

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2015-08-18&atto.codiceRedazionale=15G00143&elenco30giorni=false
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Dal 1° gennaio 2017 i soggetti che effettuano cessioni di beni e prestazioni di servizi 

(imprese, artigiani e professionisti) hanno la facoltà di trasmettere telematicamente 

all'Agenzia delle entrate i dati dei corrispettivi giornalieri delle cessioni di beni e 

delle prestazioni di servizi, in sostituzione degli obblighi di registrazione. L'opzione 

ha effetto per cinque anni e si estende, ove non revocata, di quinquennio in 

quinquennio. In sostanza ci¸ consente il superamento dellôobbligo di emissione dello 

scontrino ai fini fiscali. Resta comunque fermo l'obbligo di emissione della fattura su 

richiesta del cliente, necessaria ad esempio per attivare una garanzia, o per dimostrare 

un avvenuto acquisto. A favore dei soggetti che effettuano l'opzione per la trasmissione 

telematica delle fatture e, sussistendone i presupposti, per coloro che effettuano sia la 

predetta opzione che quella relativa alla trasmissione telematica dei dati dei 

corrispettivi, vengono meno determinati obblighi di comunicazione (spesometro, black 

list); i rimborsi IVA sono eseguiti in via prioritaria; i termini di accertamento in materia 

di IVA ed imposte dirette sono ridotti di un anno per quei contribuenti che garantiscano 

la tracciabilità dei pagamenti ricevuti ed effettuati. 

In attuazione del D.Lgs. n. 127 del 2015 il D.M. 4 agosto 2016 ha introdotto dal 1° 

gennaio 2017 nuove modalità di controlli a distanza della trasmissione telematica delle 

operazioni IVA da parte dell'Agenzia delle entrate al fine di favorire l'emersione 

spontanea delle basi imponibili, disciplinando inoltre gli effetti premiali. L'Agenzia 

delle entrate, infatti, può effettuare controlli incrociati con i dati contenuti in altre 

banche dati conservate dalla stessa Agenzia o da altra Pa. In ogni caso tali nuovi poteri 

non fanno venir meno in capo agli organi dell'Amministrazione finanziaria i classici 

poteri di accesso, ispezione e verifica. Per usufruire delle agevolazioni concernenti la 

riduzione dei termini di decadenza per la notifica degli avvisi di accertamento, previste 

per chi trasmette telematicamente le operazioni IVA, occorre che i pagamenti siano 

effettuati mediante bonifico bancario o postale, carta di debito, carta di credito, o 

assegno bancario, circolare o postale recante la clausola di non trasferibilità. E' 

ammessa, tuttavia, la possibilità di effettuare e ricevere in contanti i pagamenti di 

ammontare non superiore a 30 euro. La riduzione dei termini di decadenza si applica 

soltanto in relazione ai redditi d'impresa o di lavoro autonomo dichiarati dai soggetti 

passivi. I contribuenti che intendono usufruire della misura premiale della riduzione dei 

termini di decadenza devono comunicare, con riguardo a ciascun periodo d'imposta, la 

sussistenza dei relativi presupposti. 

 

Il nuovo articolo 21-ter del decreto-legge n. 78 del 2010 attribuisce a favore dei 

soggetti in attività nel 2017 un credito dôimposta per il sostenimento dei costi 

dovuti allôadeguamento tecnologico finalizzato allôeffettuazione delle 

comunicazioni dei dati delle fatture e delle comunicazioni IVA periodiche, 

previste dagli articoli 21 e 21-bis. Il credito dôimposta, pari a 100 euro, è 

riconosciuto ai soggetti che nellôanno precedente a quello in cui il costo per 

lôadeguamento tecnologico è stato sostenuto, hanno realizzato un volume 

dôaffari non superiore a euro 50.000. 

Nel corso dellôesame parlamentare la possibilità di usufruire tale credito 

d'imposta è stata estesa anche a coloro che esercitano l'opzione per la fatturazione 

elettronica tra privati.  

Ai  soggetti che esercitano lôattivit¨ di commercio al minuto (o attività simili) che 

entro il 31 dicembre 2017 esercitano lôopzione per la memorizzazione elettronica 

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-09-06&atto.codiceRedazionale=16A06566&elenco30giorni=true
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e per la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi giornalieri (articolo 2, 

comma 1, del D.Lgs. n. 127 del 2015), oltre al predetto credito dôimposta, ¯ 

attribuito un ulteriore credito dôimposta di 50 euro per un solo anno (art. 21-ter, 

comma 3). 

I menzionati crediti d'imposta sono concessi nei limiti stabiliti dalla disciplina 

degli aiuti de minimis. 
Si ricorda che, ai sensi del regolamento (UE) n. 1407/2013 l'importo complessivo degli 

aiuti «de minimis» concessi da uno Stato membro a un'impresa unica non può superare 

200.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari. 

Il credito non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi 

e del valore della produzione ai fini dellôIRAP, ed ¯ utilizzabile esclusivamente 

in compensazione a decorrere dal 1° gennaio 2018 (articolo 17 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241). Il credito deve essere indicato nella 

dichiarazione dei redditi relativa al periodo dôimposta in cui ¯ stato sostenuto il 

costo per lôadeguamento tecnologico e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai 

periodi dôimposta successivi fino a quello nel quale se ne conclude lôutilizzo. 

 

Il comma 3 dellôarticolo 4 contiene la disciplina sanzionatoria applicabile in 

caso di violazione di quanto stabilito nei sopra descritti articoli 21 e 21-bis del 

decreto-legge n. 78 del 2010. Tali sanzioni sono previste con lôaggiunta di due 

commi allôarticolo 11 del D.Lgs. n. 471 del 1997, il quale contiene la disciplina 

delle sanzioni tributarie non penali. 

Per lôomissione o per lôerrata trasmissione dei dati delle fatture emesse e ricevute 

si applica la sanzione amministrativa di 2 euro, con un massimo di 1.000 euro 

per ciascun trimestre. Tali importi sono stati ridotti nel corso dellôesame 

parlamentare (gli importi originari erano di 25 euro per ogni fattura omessa o 

errata, con un massimo di 25.000 euro). Inoltre è stato previsto che la sanzione è 

ridotta alla metà, entro il limite massimo di euro 500, se la trasmissione è 

effettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza, ovvero se, nel 

medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 

Rimane fermo che non si applica la disciplina prevista dallôarticolo 12 del D.Lgs. 

n. 472 del 1997, n. 472 (c.d. cumulo giuridico), in caso di concorso e 

continuazione della violazione di norme tributarie: pertanto le sanzioni per le 

singole fatture omesse o errate si devono sommare singolarmente (nuovo comma 

2-bis dellôarticolo 11, del D.Lgs. n. 471 del 1997). 

Per lôomessa, incompleta o infedele comunicazione dei dati delle liquidazioni 

periodiche, prevista dallôarticolo 21-bis, si applica una sanzione amministrativa 

da 500 a 2.000 euro. Anche tali importi sono stati ridotti nel corso dellôesame 

parlamentare (la sanzione originaria era da 5.000 a 50.000 euro). Inoltre è stato 

previsto che la sanzione è ridotta alla metà, se la trasmissione è effettuata entro 

i quindici giorni successivi alla scadenza, ovvero se, nel medesimo termine, è 

effettuata la trasmissione corretta dei dati (nuovo comma 2-ter dellôarticolo 11, 

del D.Lgs. n. 471 del 1997). 
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Il comma 4, oltre a prevedere, come anticipato, che per il primo anno di 

applicazione la comunicazione dei dati delle fatture relativa al primo semestre 

deve essere effettuata entro il 25 luglio 2017, stabilisce la decorrenza dal 1° 

gennaio 2017 della disciplina sopra descritta. Dalla medesima data sono 

eliminati i seguenti adempimenti: 

Á comunicazione allôAnagrafe tributaria dei dati relativi ai contratti stipulati 

dalle società di leasing (art. 7, comma 12, del D.P.R. n. 605 del 1973); 

Á presentazione allôAgenzia delle dogane e dei monopoli degli elenchi 

riepilogativi delle cessioni e degli acquisti intracomunitari rese nei 

confronti di soggetti passivi stabiliti in un altro Stato membro e quelle da 

questi ultimi ricevute (art. 50, comma 6, del decreto-legge n. 331 del 1993. 

Á comunicazione delle operazioni intercorse con operatori economici situati 

in Paesi c.d. black list (art. 1, commi da 1 a 3, del decreto-legge n. 40 del 

2010). Tale adempimento è soppresso a decorrere dalle comunicazioni 

relative al periodo dôimposta in corso al 31 dicembre 2016 (comma 5, termine 

anticipato di un anno nel corso dellôesame parlamentare). 

La dichiarazione annuale IVA, a decorrere dal 2017, deve essere presentata 

nel periodo tra il 1° febbraio e il 30 aprile, e non più entro il mese di febbraio; 

tale termine continua ad applicarsi solo per lôIVA dovuta per il 2016 (modifica 

allôarticolo 8, comma 1, del D.P.R. n. 322 del 1998). 

 

Il comma 6 contiene alcune modifiche al citato D.Lgs. n. 127 del 2015. 

In primo luogo (lett. a)) la memorizzazione elettronica e la trasmissione 

telematica dei corrispettivi, obbligatorie a decorrere dal 1° gennaio 2017 per i 

soggetti passivi che effettuano cessioni di beni tramite distributori automatici, 

sono rese obbligatorie anche per i soggetti passivi che effettuano prestazioni di 

servizi tramite distributori automatici. 

Si prevede, inoltre, che con provvedimento del direttore dellôAgenzia delle 

entrate possono essere stabiliti termini differiti, rispetto al 1° aprile 2017, di 

entrata in vigore dellôobbligo di memorizzazione elettronica e trasmissione 

telematica dei dati dei corrispettivi, in relazione alle specifiche variabili tecniche 

di peculiari distributori automatici (art. 2, comma 2, del D.Lgs. n. 127 del 2015). 

Nel corso dellôesame in sede parlamentare ¯ stata modificata la modalit¨ di 

calcolo dellôaggio a favore dei rivenditori di valori bollati, includendo nel 

calcolo, dal 1° gennaio 2017, anche i valori bollati riscossi con modalità 

telematiche da parte degli intermediari convenzionati con lôAgenzia delle entrate 

(lett. a-bis). 

Sempre nel corso dellôesame parlamentare i termini di decadenza per gli 

accertamenti in tema di imposta sui redditi e di IVA sono stati ridotti di due 

anni, in luogo di un anno, in caso di esercizio dellôopzione per la trasmissione 

telematica delle fatture o dei relativi dati e dei corrispettivi (lett. a-ter: 

modifica allôarticolo 3, comma 1, lett. d) del D.Lgs. n. 127 del 2015). Si ricorda, 

al riguardo, che la norma citata stabilisce che la riduzione dei termini per gli 
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accertamenti si applica solo per i soggetti che garantiscano la tracciabilità  dei 

pagamenti dagli stessi ricevuti ed effettuati nei modi stabiliti con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze.  
Il D.M. 4 agosto 2016 ha stabilito che per fruire della riduzione dei termini di decadenza 

i soggetti passivi effettuano e ricevono tutti i loro pagamenti mediante bonifico 

bancario o postale, carta di debito o carta di credito, ovvero assegno bancario, 

circolare o postale recante la clausola di non trasferibilità. È prevista una deroga per i 

pagamenti in contanti di ammontare non superiore a 30 euro. 

Infine (lett. b)) è prorogata di un anno, fino al 31 dicembre 2017, la disciplina 

relativa alla trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi giornalieri per le 

imprese che operano nel settore della grande distribuzione, a favore delle imprese 

che abbiano esercitato lôopzione entro il 31 dicembre 2016. 
Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 429 a 432, della legge 30 dicembre 2004, 

n. 311 regolano la possibilità, per le aziende della grande distribuzione commerciale, di 

trasmettere giornalmente allôAgenzia delle entrate i corrispettivi in via telematica, 

sostituendo in tal modo gli obblighi di certificazione fiscale dei corrispettivi stessi. In 

base al comma 430, si tratta sia delle imprese che operano con esercizi commerciali con 

superficie superiore a 150 metri quadri nei comuni con popolazione residente inferiore a 

10.000 abitanti, o superficie superiore a 250 metri quadri nei comuni con popolazione 

residente superiore a 10.000, sia di quelle facenti parte di un gruppo che sia definibile 

societario ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, che operi con più punti di vendita 

sul territorio nazionale e che realizzi un volume d'affari annuo aggregato superiore a 10 

milioni di euro. 

Lôarticolo 7 del D.Lgs. n. 127 del 2015 aveva abrogato tale regime a decorrere dal 1° 

gennaio 2017. 

 

Si evidenzia che la disciplina introdotta dai commi 1 a 6 in commento attua in 

buona parte quanto richiesto dalla Risoluzione n. 8/00205 approvata dalla 

Commissione Finanze della Camera il 12 ottobre 2016, in tema di introduzione 

dell'obbligo di trasmissione telematica all'Agenzia delle entrate delle 

operazioni IVA. 

In particolare appaiono recepiti i seguenti impegni contenuti nella risoluzione: 

a) introdurre l'obbligo della trasmissione in forma telematica all'Agenzia delle 

entrate dei dati di fatturazione, in coincidenza con i termini della liquidazione 

periodica IVA, in luogo degli attuali adempimenti, in quanto tale misura 

potrebbe soddisfare sia l'esigenza di contrastare l'evasione di tale tributo, sia le 

esigenze di semplificazione contabile e di riduzione dei costi di gestione degli 

adempimenti IVA attraverso l'eliminazione di una serie molto ampia di 

adempimenti gravosi per i contribuenti; 

b) prevedere nuove modalità semplificate di controlli a distanza degli elementi 

acquisiti dall'Agenzia delle entrate, basate sul riscontro tra i dati comunicati 

dai soggetti passivi dell'imposta sul valore aggiunto e le transazioni effettuate, 

tali da ridurre gli adempimenti di tali soggetti, non ostacolare il normale 

svolgimento dell'attività economica degli stessi ed escludere la duplicazione di 

attività conoscitiva; 

http://aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=8/00205&ramo=camera&leg=17
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c) introdurre detrazioni fiscali, anche sotto la forma di credito d'imposta, per le 

spese sostenute dai contribuenti in relazione alla memorizzazione e 

trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi giornalieri, al fine di 

incentivare maggiormente i contribuenti ad optare per tale strumento, che avrà 

ricadute positive sia sotto il profilo della semplificazione degli adempimenti 

sia sotto il profilo del rafforzamento del contrasto all'evasione, evitando il 

disorientamento per i contribuenti che provocherebbe un'adesione non 

generalizzata ai nuovi meccanismi di trasmissione; 

i) stabilire l'applicabilità dell'istituto del ravvedimento operoso nei casi di 

omessa, tardiva o incompleta trasmissione dei dati, onde consentire al 

contribuente di correggere gli errori commessi in buona fede e sanare 

eventuali ritardi. 

 

Il comma 7 amplia le fattispecie di introduzione nel deposito IVA che 

possono essere effettuate senza il pagamento dellôimposta; inoltre interviene 

sulle modalit¨ di assolvimento dellôIVA allôatto dellôestrazione dei beni diversi 

da quelli introdotti in forza di un acquisto intracomunitario, compresi quelli di 

provenienza extracomunitaria. Tali modifiche decorrono a partire dal 1° aprile 

2017. 

In particolare sono eliminate (comma 7, lettera a)) le distinzioni attualmente 

previste in relazione alle operazioni che possono essere effettuate senza il 

pagamento dellôimposta e ai soggetti che possono effettuare tali operazioni. In tal 

modo si realizza la detassazione di tutte le operazioni di introduzione dei beni 

nei depositi IVA, incluse quelle realizzate da cedenti nazionali, rafforzando la 

finalità propria del deposito di differire il presupposto impositivo (modifiche al 

comma 4 dellôarticolo 50-bis del decreto-legge n. 331 del 1993). 

Con riferimento ai beni diversi da quelli introdotti in forza di un acquisto 

intracomunitario, la nuova formulazione del comma 6 dellôarticolo 50-bis, che 

riguarda anche i beni introdotti in virtù di una cessione realizzata da cedenti 

nazionali, dispone che lôimposta dovuta allôatto dellôestrazione dal deposito 

IVA , ai fini della loro utilizzazione o in esecuzione di atti di 

commercializzazione nello Stato, sia assolta mediante versamento diretto, 

senza possibilità di compensazione. 
La relazione governativa afferma che in tal modo il passaggio di un deposito IVA di 

beni di provenienza comunitaria non comporta più una modalità di assolvimento 

dellôimposta sostanzialmente differente rispetto a quella prevista per i beni oggetto di 

importazione senza lôintroduzione di un deposito IVA, nel rispetto della reale finalità 

del regime sospensivo accordato a tale istituto. 

Il soggetto responsabile dellôimposta dovuta allôatto dellôestrazione del 

deposito IVA di un bene di provenienza extracomunitaria è individuato nel 

gestore del deposito ï un soggetto che in virtù delle procedure autorizzatorie 

attualmente previste presenta caratteri di affidabilità ï il quale dovrà effettuare il 

relativo versamento in nome e per conto del soggetto estrattore. Questôultimo 

recupera lôimposta con le ordinarie modalit¨ legate allôesercizio del diritto alla 
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detrazione. Per effetto di tali modifiche si punta a contrastare più efficacemente i 

fenomeni di frode legati ad un utilizzo indebito dei depositi IVA. 

Nel corso dellôesame parlamentare ¯ stato differenziato il regime dell'IVA 

dovuta nel caso di estrazione di beni da un deposito fiscale: ove il bene sia stato 

introdotto in deposito previa prestazione di garanzia, l'imposta è dovuta dal 

soggetto che procede all'estrazione, sempre dietro prestazione di garanzia. Sono 

state apportate le conseguenti modifiche alla disciplina delle comunicazioni al 

gestore del deposito IVA (nuovo comma 6 dellôarticolo 50-bis del decreto-legge 

n. 331 del 1993, modificato dal comma 7, lettera b)). 

Sono previsti obblighi di comunicazione da parte del gestore del deposito al 

momento dellôestrazione.  

Viene previsto, infine, che la violazione da parte del gestore del deposito IVA 

degli obblighi di versamento e comunicazione sia valutata ai fini della revoca 

dellôautorizzazione ovvero dell'abilitazione del gestore del deposito IVA 

(modifica al comma 8 dellôarticolo 50-bis del decreto-legge n. 331 del 1993; 

comma 7, lettera c)). 

 

Infine il comma 8-bis, inserito nel corso dellôesame parlamentare, estende 

agli anni 2018 e 2019 l'incentivo  previsto per la partecipazione dei comuni 

all'attività di accertamento tributario pari al 100 per cento del riscosso. 
Si ricorda che, in applicazione del principio di sussidiarietà e al fine di rafforzare gli 

strumenti della lotta allôevasione fiscale, il legislatore ha complessivamente previsto un 

maggior coinvolgimento degli Enti territoriali nellôattivit¨ di accertamento e 

riscossione.  

Per quanto concerne i comuni, lôarticolo 1, comma 1 del D.L. n. 203/2005 disponeva in 

origine lôattribuzione a tali enti di una quota pari al 30 per cento delle maggiori somme 

riscosse con il concorso dei medesimi. 

Tale ammontare è stato poi elevato al 50 per cento dall'articolo 2, comma 10, lettera b), 

del D.Lgs. n. 23 del 2011 e, successivamente, dallôarticolo 1, comma 12-bis, del D.L. 

138 del 2011 che ha assegnato ai comuni, per gli anni 2012, 2013 e 2014, lôintero 

maggior gettito ottenuto a seguito dellôintervento svolto dallôente stesso nellôattivit¨ di 

accertamento, anche se si tratta di somme riscosse a titolo non definitivo e fermo 

restando il successivo recupero delle stesse ove rimborsate ai contribuenti a qualunque 

titolo.  

Con la legge di stabilità 2015 (comma 702 della legge n. 190 del 2014) per il triennio 

2015-2017 la predetta quota era stata fissata nella misura del 55 per cento; secondo tale 

assetto normativo, ai Comini sarebbe spettato un ammontare inferiore a quello 

temporaneamente attribuito nel triennio precedente (2012-2014), ancorché in misura più 

elevata (55 per cento anziché 50 per cento) di quanto stabilito, in via ordinaria, dalla 

legge (D.Lgs. n. 23 del 2011).  

Lôarticolo 10, comma 12-duodecies, del decreto-legge n. 192 del 2014, modificando il 

D.L. n. 138 del 2011 ha disposto che fino al 2017 venga riconosciuto ai comuni il 100 

per cento delle maggiori somme riscosse per effetto della partecipazione dei comuni 

stessi all'azione di contrasto all'evasione. 

La norma in esame, intervenendo sempre sul D.L. N. 138 del 2011 (art. 1 comma 12- 

bis) ha esteso tale periodo agli anni 2018 e 2019. 
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Articolo 4-bis 

(Emissione elettronica delle fatture per il tax free shopping) 
 

L'articolo 4-bis disciplina l'emissione elettronica delle fatture per il tax free 

shopping. A partire dal 1° gennaio 2018, per gli acquisti di beni del valore 

complessivo, al lordo dell'IVA, superiore a 155 euro destinati all'uso personale o 

familiare, da trasportarsi nei bagagli personali fuori del territorio doganale 

dell'Unione europea (in sgravio IVA), l'emissione delle relative fatture deve 

essere effettuata dal cedente in modalità elettronica. 

 

Il comma 1 prevede che, a partire dal 1
o
 gennaio 2018, con riferimento alle 

cessioni di beni del valore complessivo, al lordo dell'IVA, superiore a 155 euro 

destinati all'uso personale o familiare, da trasportarsi nei bagagli personali fuori 

del territorio doganale dell'Unione europea (ex art. 38-quater del dPR n. 633 del 

1972
2
), l'emissione delle relative fatture deve essere effettuata dal cedente in 

modalità elettronica. 

 
Il sistema tax free permette, agli acquirenti domiciliati e residenti fuori dall'Unione 

europea, di ottenere lo sgravio dellôIva pagata sui beni acquistati dal venditore italiano o 

il rimborso successivo dellôIva stessa, laddove si realizzino i presupposti previsti dal 

citato art. 38-quater. Il beneficio può essere riconosciuto se si tratta di prodotti ceduti da 

commercianti al dettaglio, acquistati per uso personale o familiare e non destinati alla 

successiva commercializzazione. Il valore complessivo dei beni ceduti deve essere 

superiore a 154,94 euro (Iva inclusa). 

 

A riguardo si segnala che la soglia indicata nell'art. 38-quater è pari a 300.000 

lire che, in considerazione del cambio lira-euro, corrispondono a 154,94 euro. 

 

Il comma 2 stabilisce che, per assicurare l'interoperabilità tra il sistema di 

fatturazione elettronica e il sistema OTELLO e per permettere la piena 

operatività di tale sistema in tutto il territorio nazionale, le modalità e i contenuti 

semplificati della fatturazione di cui al comma precedente sono stabiliti con 

determinazione del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, di 

concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate, in deroga a quanto previsto 

dall'art. 21, c. 2, del dPR IVA.  Tale comma reca gli elementi essenziali che 

devono essere indicati in fattura (art. 21 in materia di Fatturazione delle 

operazioni"). 

 

A riguardo si osserva che tale formulazione opera una delegificazione dei 

contenuti essenziali da indicare in fattura.  

                                              
2
 Articolo 38-quater rubricato "Sgravio dell'imposta per i soggetti domiciliati e residenti fuori dell'Unione 

Europea" del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante "Istituzione e 

disciplina dell'imposta sul valore aggiunto" (di seguito anche: decreto IVA). 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1972-10-26;633~art21-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1972-10-26;633


A.S. 2595 Articolo 4-bis 

42 

Si suggerisce di valutare la possibilità di prevedere, anziché una deroga all'art. 

21, c. 2, un richiamo esplicito agli elementi essenziali contenuti in quest'ultimo 

comma, prevedendo, nel caso in cui questi non siano sufficienti, l'indicazione per 

norma dei contenuti necessari per la definizione della fattura in formato 

elettronico. Alle determinazioni delle Agenzie potrebbero essere quindi lasciati 

le specifiche tecniche e gli aspetti amministrativi.  

 
O.T.E.L.L.O., acronimo di Online Tax Refund at Exit: Light Lane Optimization, è un 

progetto finalizzato alla digitalizzazione del processo per ottenere il ñvisto doganaleò 

da apporre sulla fattura per avere diritto allo sgravio diretto o al rimborso successivo 

dellôIVA gravante sui beni acquistati sul territorio nazionale da soggetti domiciliati o 

residenti fuori dallôUE. 

O.T.E.L.L.O. colloquiando attraverso messaggi XML scambiati via Web Service in 

tempo reale con gli attori del processo favorisce, oltre alla riduzione delle code per 

ottenere il visto doganale, lôefficacia e lôefficienza dei controlli basandoli sullôanalisi 

del rischio che tiene conto delle caratteristiche oggettive e soggettive delle richieste di 

rimborso/sgravio
3
. 

 

Il comma 3 sopprime, al comma 1 dell'articolo 38-quater sopra citato, le parole: 

«a norma dell'articolo 21».  

Tale modifica è diretta conseguenza della deroga (art. 21, c. 2) di cui al comma 

precedente, in pratica la fattura elettronica potrà essere emessa, non già per legge 

"a norma dell'articolo 21 del dPR IVA", ma secondo le modalità e i contenuti 

stabiliti con determinazione del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei 

monopoli, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate. 

 

A riguardo valgono le considerazioni di cui al comma precedente. 

  

Il comma 4 sopprime il secondo periodo del comma 368, articolo 1, legge 28 

dicembre 2015, n. 208.  
Il citato comma 368 prevede che i rimborsi Iva a cittadini extra Ue (cd. Tax free 

shopping) di cui allôart. 38-quater del DPR n. 633/72 possono essere effettuati dagli 

intermediari iscritti allôAlbo degli istituti di pagamento. 

 

In tal modo viene a cadere la previsione che stabilisce che con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dei beni e 

delle attività culturali e del turismo, da emanare entro 180 giorni dal 1° gennaio 

2016, sono determinate in forma tabellare le percentuali minime di rimborso, 

suddivise per scaglioni con valori percentuali incrementali rispetto all'aumento 

dell'importo delle cessioni (cfr. limite di cui all'art. 38-quater, c. 1), che gli 

intermediari del servizio devono applicare. 

 

                                              
3
 Per un maggior approfondimento si veda Audizione presso la Comm. finanze della Camera dei 

deputati del Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, Giuseppe Peleggi, sulle tematiche 

relative all'operatività dell'Agenzia (20 luglio 2016). 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2015-12-28;208~art1-com368
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2015-12-28;208~art1-com368
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000109684ART50,__m=document
http://www.camera.it/leg17/824?tipo=C&anno=2016&mese=07&giorno=20&view=&commissione=06&pagina=
http://www.camera.it/leg17/824?tipo=C&anno=2016&mese=07&giorno=20&view=&commissione=06&pagina=
http://www.camera.it/leg17/824?tipo=C&anno=2016&mese=07&giorno=20&view=&commissione=06&pagina=


A.S. 2595 Articolo 4-bis 

43 

Il comma 5 stabilisce che le maggiori risorse finanziarie derivanti dall'attuazione 

delle disposizioni di cui all'articolo in esame sono destinate al Fondo per 

l'ammortamento dei titoli di Stato istituito presso il MEF per la riduzione del 

debito pubblico. 

 

In termini di drafting legislativo, si suggerisce di richiamare il Fondo per 

l'ammortamento dei titoli di Stato facendo riferimento anche all'articolo 44 del 

testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, 

n. 398, e successive modificazioni. 
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Articolo 4-ter 

(Modifiche al Testo Unico Accise) 
 

 

L'articolo 4-ter, unico comma, introduce numerose novità in tema di accise, tra 

le quali: 

Á la possibilità di rateizzare l'accisa dovuta dal gestore del deposito fiscale, 

ove questi si trovi in condizioni oggettive e temporanee di difficoltà 

economica (modifiche all'articolo 3 TUA) (lettera a));  

Á lôestensione dei rimborsi d'accisa (articolo 14 TUA) anche alle richieste 

concernenti le agevolazioni accordate sotto forma di restituzione di quanto 

versato, ovvero con altra modalità; 

Á  lôaumento da 10,32 a 30 euro dell'importo al di sotto del quale non si procede 

a rimborso (lettera b));  

Á lôistituzione di forme di contraddittorio con il contribuente (lettera d)); 

Á lôintroduzione di una specifica misura di accisa per il gasolio commerciale 

usato come carburante, assoggettato a imposta con aliquota paria a 403,22 

euro per mille litri  (lettera o)); 

Á la modifica al regime di deposito e sulla circolazione di prodotti energetici 

assoggettati ad accisa (lettera g)); 

Á lôesenzione dallôaccisa di alcol e sostanze alcoliche utilizzati come 

combustibile per riscaldamento o come carburante lettera h). 

Viene sostanzialmente innovato il regime di deposito fiscale di alcol e di 

bevande alcoliche (articolo 28 TUA), chiarendo che la produzione e la 

fabbricazione degli alcolici sono effettuate in regime di deposito fiscale.  

Sono modificate le disposizioni in tema di accertamento dell'accisa sulla birra 

(articolo 35 TUA). Viene ampliato il novero dei piccoli birrifici che possono 

stipulare convenzioni di abbonamento con l'Amministrazione finanziaria, 

valevoli per un anno, con corresponsione dell'accisa convenuta in due rate 

semestrali anticipate (lettera l)). 

Per quanto riguarda invece il vino (che, si ricorda, in Italia si produce ad accisa 

zero), sono chiariti gli obblighi documentali, di tracciamento e di contabilità che 

si applicano (articolo 37 TUA) in vigenza di aliquota zero (lettere m) e n)). 

 

Più in dettaglio, il comma 1, lettera a) modifica lôarticolo 3 del TUA, al fine di 

consentire la rateizzazione dell'accisa dovuta dal gestore del deposito fiscale, 

ove questi si trovi in condizioni oggettive e temporanee di difficoltà economica. 

Viene inserito allôarticolo 3 TUA un comma 4-bis, ai sensi del quale il titolare di 

deposito fiscale, se si trova in condizioni oggettive e temporanee di difficoltà 

economica, può presentare all'Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro la 

scadenza fissata per il pagamento delle accise, una istanza di rateizzazione del 

debito d'imposta relativo alle immissioni in consumo effettuate nel mese 

precedente alla predetta scadenza.  
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Inoltre, alle medesime condizioni, possono essere presentate istanze di 

rateizzazione relative ad un massimo di altre due scadenze di pagamento 

successive a quella per cui si è chiesta la rateizzazione in prima istanza; tuttavia 

non sono ammesse ulteriori istanze prima dell'avvenuto integrale pagamento 

dell'importo già sottoposto a rateizzazione. 

L'Agenzia adotta il provvedimento di accoglimento o di diniego entro quindici 

giorni  dalla data di presentazione dell'istanza di rateizzazione e, in caso di 

accoglimento, autorizza il pagamento dell'accisa dovuta mediante versamento in 

un minimo di 6 e un massimo di 24 rate mensili. Sulle somme rateizzate sono 

dovuti gli interessi nella misura del 2,2 per cento (interessi legali ai sensi 

dell'articolo 1284 del codice civile e del D.M. 11 dicembre 2015, ossia 0,2 per 

cento; pi½ 2 punti come prescrive lôintrodotta norma).  

Il mancato versamento, anche di una sola rata, entro la scadenza fissata comporta 

la decadenza dalla rateizzazione e il conseguente obbligo dell'integrale 

pagamento degli importi residui, oltre agli interessi e all'indennità di mora, 

nonché della sanzione prevista per il ritardato pagamento delle accise. La 

predetta decadenza non trova applicazione nel caso in cui si verifichino errori di 

limitata entità nel versamento delle rate. Si demanda a un decreto del Ministero 

dell'economia e delle finanze lôindividuazione delle condizioni e delle modalità 

di applicazione del comma in esame. 

 

Con la lettera b) del comma 1 la disciplina dei rimborsi d'accisa (di cui 

allôarticolo 14 TUA, che viene del tutto sostituito) è estesa anche alle richieste 

concernenti le agevolazioni accordate sotto forma di restituzione totale o 

parziale, dell'accisa versata, ovvero mediante altra modalità prevista dalla 

disciplina relativa alla singola agevolazione.  

Con le modifiche introdotte, si chiariscono i termini di rimborso per i prodotti per 

cui è prevista una dichiarazione da parte del soggetto obbligato al pagamento 

delle accise: in tal caso il rimborso è richiesto dal predetto soggetto obbligato, a 

pena di decadenza, entro due anni dalla data di presentazione della 

dichiarazione ovvero, ove previsto dalla specifica disciplina di settore, all'atto 

della dichiarazione che contiene gli elementi per la determinazione del debito o 

del credito d'imposta. 

Viene innalzato da 10,32 a 30 euro l'importo al di sotto del quale non si procede 

a rimborso. 

 

Per quanto concerne il recupero dell'accisa e la prescrizione del diritto 

all'imposta (modifiche allôarticolo 15 TUA; comma 1, lettera c)), si chiarisce 

che le somme dovute a titolo di imposta o indebitamente abbuonate o restituite si 

esigono con la procedura di riscossione coattiva, previa notifica di un avviso di 

pagamento. 

Il  termine per la notifica dell'avviso di pagamento è di cinque anni, aumentato a 

dieci nei casi di violazioni per cui vi è obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria.  
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Si dispone la conservazione dei documenti prescritti dalla legge per i cinque anni 

successivi a quello di imposta ovvero, per i tabacchi lavorati, per dieci anni, 

purché non siano iniziate attività amministrative di accertamento delle quali i 

soggetti alle stesse sottoposti abbiano avuto formale conoscenza.  

Viene chiarito che non si provvede alla riscossione di somme inferiori o pari a 

30 euro. 

  

Le norme in esame (comma 1, lettera d)) modificano inoltre le disposizioni 

sull'accertamento delle violazioni in materia di accisa (articolo 19 del TUA). 

Oltre ad aggiornare i riferimenti normativi alle attuali articolazioni 

dell'Amministrazione finanziaria, viene maggiormente dettagliata la disciplina 

della constatazione di violazioni per cui sussiste obbligo di denuncia all'autorità 

giudiziaria, differenziandola da quella prevista per le altre violazioni.  

In particolare, nella prima ipotesi i verbali di constatazione sono trasmessi sia 

alla competente autorità giudiziaria, sia all'ufficio dell'Agenzia competente 

all'accertamento dell'imposta e alla sua liquidazione. Quest'ultimo provvede alla 

tempestiva trasmissione degli atti emessi alla predetta autorità giudiziaria e alla 

comunicazione a quest'ultima, anche successivamente, di ulteriori elementi e 

valutazioni utili.  Per le altre violazioni, i verbali di constatazione sono trasmessi 

dagli agenti verbalizzanti all'ufficio dell'Agenzia competente. 

Sono infine istituite forme di contraddittorio con il contribuente: nel rispetto 

del principio di cooperazione, anche per le ipotesi in cui sono esaminati in ufficio 

atti e dichiarazioni, entro sessanta giorni dalla notifica del verbale di 

constatazione al destinatario, questi può comunicare all'ufficio dell'Agenzia 

procedente osservazioni e richieste che, salvi i casi di particolare e motivata 

urgenza, sono valutate dallo stesso ufficio prima della notificazione dell'avviso di 

pagamento o dell'atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni.  

 

Viene regolato l'uso della posta elettronica certificata per l'invio di tutti gli atti 

e le comunicazioni previsti dalle norme in tema di accisa (introdotto articolo 

19-bis TUA: comma 1, lettera e) dellôarticolo in esame). 

 

Le norme in commento (comma 1, lettera f) e o)) introducono una specifica 

misura di accisa per il gasolio commerciale usato come carburante (mediante 

lôintroduzione di un articolo 24-ter TUA ), che viene assoggettato a imposta con 

aliquota pari a 403,22 euro per mille litri (introdotto numero 4-bis, tabella A 

allegata al Testo Unico Accise). 

Si chiarisce che per "gasolio commerciale usato come carburante" si intende il 

gasolio impiegato da veicoli, ad eccezione di quelli di categoria euro 2 o 

infer iore, utilizzati dal proprietario o in virtù di altro titolo che ne garantisca 

l'esclusiva disponibilità, per i seguenti scopi: 

Á trasporto di merci con veicoli di massa massima complessiva pari o 

superiore a 7,5 tonnellate, esercitato da persone fisiche o giuridiche 

qualificate come autotrasportatori  (iscritte nell'albo nazionale degli 
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autotrasportatori di cose per conto di terzi; munite della licenza di esercizio 

dell'autotrasporto di cose in conto proprio e iscritte nell'elenco appositamente 

istituito; imprese stabilite in altri Stati membri UE, in possesso dei requisiti 

stabiliti dalla disciplina UE per l'esercizio della professione di trasportatore di 

merci su strada); 

Á trasporto di persone svolto da enti pubblici, imprese pubbliche locali; 

trasporto svolto da imprese esercenti autoservizi interregionali di competenza 

statale, autoservizi di competenza regionale e locale, autoservizi in ambito 

comunitario. 

È considerato altresì gasolio commerciale il gasolio impiegato per attività di 

trasporto di persone svolta da enti pubblici o imprese esercenti trasporti a fune 

in servizio pubblico. 

Viene dunque introdotta nel Testo Unico Accise la disciplina del rimborso 

dell'onere conseguente alla maggiore accisa applicata al gasolio commerciale, 

determinato in misura pari alla differenza tra l'aliquota di accisa sul gasolio 

usato come carburante e l'aliquota di 403, 22 euro per mille litri.  

Il credito è riconosciuto mediante compensazione entro il 31 dicembre dell'anno 

solare successivo a quello in cui il medesimo credito è sorto. In alternativa, detto 

credito può essere riconosciuto in denaro. 

 
 

La disciplina delle accise sul gasolio per autotrasporto 

 

Nel corso del tempo numerose disposizioni di legge hanno previsto il rimborso, ai 

soggetti esercenti attività di autotrasporto, del maggior onere derivante da specifici 

incrementi di accise sul gasolio.  

Lôarticolo 61, comma 4 del D.L. n. 1 del 2012 prevede che, in tutti i casi in cui 

disposizioni di legge determinano aumenti dell'aliquota di accisa sul gasolio usato 

come carburante, il maggior onere conseguente all'aumento dell'aliquota di accisa sul 

gasolio usato come carburante deve essere sempre rimborsato nei confronti di alcuni 

soggetti che esercitano le attività di trasporto , più precisamente quelle indicate 

all'articolo 5, comma 1 (limitatamente agli esercenti le attività di trasporto merci con 

veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate), e comma 2, del 

decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452. 

I soggetti di cui all'articolo 5, comma 1 e comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 

2001, n. 452 sono: 

- gli esercenti le attività di trasporto merci (lôagevolazione si applica, in tal caso, ai 

veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate ai sensi del 

combinato disposto con il richiamato articolo 61); 

- gli enti pubblici e le imprese pubbliche locali esercenti l'attività di trasporto di cui al 

decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, le imprese esercenti autoservizi di 

competenza statale, regionale e locale e gli enti pubblici e le imprese esercenti 

trasporti a fune in servizio pubblico per trasporto di persone. 

La platea dei destinatari dellôagevolazione ¯ stata progressivamente ridotta nel corso 

degli anni. Fino al 31 dicembre 2014 essa è stata applicata a tutti gli esercenti le attività 
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individuate dalle norme di legge, indipendentemente dalla categoria di emissioni 

prodotte dai relativi veicoli.  

 La legge di stabilità 2015 (articolo 1,  comma 233 della legge n. 190 del 2014) ha 

disposto che dal 1° gennaio 2015 il credito di imposta relativo alle accise sul gasolio 

per autotrazione non si applichi ai veicoli di categoria euro 0 o inferiore. 

Successivamente, la legge di stabilità 2016 (articolo 1, comma 645 della legge n. 208 

del 2015) ha escluso dallôagevolazione, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i veicoli di 

categoria euro 2 o inferiore.  

 

Si osserva che sembrerebbe opportuno, alla luce delle introdotte norme dellôarticolo 

24-ter TUA e delle specifiche misure di accisa per il gasolio per autotrazione a scopi 

commerciali, introdurre disposizioni di raccordo tra la nuova disciplina e la suesposta 

normativa sui rimborsi.  

 

La lettera g) del comma 1 modifica le norme sul deposito e sulla circolazione 

di prodotti energetici assoggettati ad accisa (innovando lôarticolo 25 del TUA).  

Si chiarisce anzitutto che sono muniti di licenza fiscale, valida fino a revoca, e 

sono obbligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico, 

gli esercenti impianti e depositi soggetti all'obbligo della denuncia in 

possesso di apposita autorizzazione, rilasciata ai sensi delle disposizioni in 

materia di installazione ed esercizio di impianti di stoccaggio e di distribuzione 

di oli minerali. 

Inoltre, per gli impianti di distribuzione stradale di gas naturale impiegato 

come carburante, non vigono gli obblighi di contabilizzazione intestati agli 

esercenti impianti e depositi soggetti all'obbligo della denuncia. 

Salvo quanto previsto per il gas naturale, sono posti specifici obblighi di 

contabilizzazione, tracciamento dei prodotti e comunicazione 

all'Amministrazione fiscale a carico degli altri soggetti esercenti impianti di 

distribuzione stradale di carburanti.  
Essi annotano nel registro di carico e scarico rispettivamente i quantitativi di prodotti 

ricevuti, distintamente per qualità, e il numero risultante dalla lettura del contatore 

totalizzatore delle singole colonnine di distribuzione installate, effettuata alla fine di 

ogni giornata, per ciascun tipo di carburante erogato. Alla chiusura annuale, entro trenta 

giorni dalla data dell'ultima registrazione, i medesimi esercenti trasmettono all'ufficio 

dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli un prospetto riepilogativo dei dati relativi alla 

movimentazione di ogni prodotto nell'intero anno, con evidenziazione delle rimanenze 

contabili ed effettive e delle loro differenze. Si affida a una determinazione del direttore 

dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli lôindividuazione dei tempi e delle modalità 

per la presentazione dei predetti dati, nonché dei dati relativi ai livelli e alle temperature 

dei serbatoi installati, esclusivamente in forma telematica, in sostituzione del registro di 

carico e scarico, funzionanti in modalità di self-service.  

I medesimi esercenti garantiscono, anche tramite soggetti appositamente delegati, 

l'accesso presso l'impianto per l'esercizio dei poteri di controllo dellôAmministrazione 

finanziaria, entro ventiquattro ore dalla relativa comunicazione. In fase di accesso, 

presso l'impianto sottoposto a verifica è resa disponibile la relativa documentazione 

contabile. 
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Viene chiarito poi (comma 1, lettera h)) che alcol e bevande alcoliche sono 

esenti dall'accisa - una volta denaturati con prodotti approvati 

dall'amministrazione finanziaria - non solo quando sono impiegati nella 

fabbricazione di prodotti non destinati al consumo umano alimentare, ma anche 

se sono utilizzati come combustibile per riscaldamento o come carburante 

(modifiche allôarticolo 27 TUA). 

 

Si prevedono poi (comma 1, lettera i)) sostanziali innovazioni al regime di 

deposito fiscale di alcol e di bevande alcoliche (articolo 28 TUA). 

In primo luogo, si chiarisce che la produzione e la fabbricazione degli alcolici 

(alcol etilico, prodotti alcolici intermedi, vino, birra e bevande fermentate diverse 

dal vino e dalla birra) sono effettuate in regime di deposito fiscale.  

Si chiarisce quali sono gli impianti in cui è consentita la fabbricazione di 

prodotti sottoposti ad accisa in regime sospensivo, subordinatamente al 

rilascio della licenza di esercizio.  
Si tratta dei seguenti impianti:  

a) nel settore dell'alcole etilico: 

1) le distillerie; 

2) gli opifici di rettificazione; 

b) nel settore dei prodotti alcolici intermedi: gli stabilimenti di produzione; 

c) nel settore della birra: le fabbriche e gli annessi opifici di condizionamento; 

d) nel settore del vino e nel settore delle bevande fermentate diverse dal vino e dalla 

birra, salve le prescrizioni specifiche sul vino: le cantine e gli stabilimenti di 

produzione. 

 

Sono poi indicati i casi in cui il deposito fiscale può essere autorizzato in 

quanto funzionale a soddisfare oggettive condizioni di operatività 

dell'impianto.  
Si tratta delle seguenti ipotesi: 

a) opifici promiscui di trasformazione e di condizionamento nel settore dell'alcole 

etilico; 

b) impianti e opifici di solo condizionamento dei prodotti soggetti ad accisa; 

c) magazzini di invecchiamento degli spiriti; 

d) magazzini delle distillerie e degli opifici di rettificazione ubicati fuori dei predetti 

impianti; 

e) magazzini delle fabbriche e degli opifici di condizionamento di birra ubicati fuori dei 

predetti impianti; 

f) impianti di condizionamento e depositi di vino e di bevande fermentate diverse dal 

vino e dalla birra che effettuano movimentazioni intracomunitarie; 

g) fabbriche di birra con produzione annua non superiore a 10.000 ettolitri; 

h) depositi doganali autorizzati a custodire prodotti sottoposti ad accisa. 

 

Inoltre, si chiarisce che il deposito fiscale può essere autorizzato anche per i 

magazzini di commercianti all'ingrosso di prodotti soggetti ad accisa, ove - 

oltre al requisito della funzionalità agli impianti - la detenzione di prodotti in 

regime sospensivo risponde ad adeguate esigenze economiche. 
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In tali ultime due ipotesi viene previsto il rilascio di apposita licenza.  

 

È rimodulata la misura della cauzione dovuta in relazione alla gestione della 

merce in deposito fiscale. 

 

Con riferimento alle accise sulla birra, sono modificate le disposizioni in tema 

di accertamento dellôimposta (comma 1, lettera l), che modifica lôarticolo 35 

TUA) al fine, tra l'altro, di affidare la determinazione dei metodi di rilevazione 

del grado Plato (misura cui è commisurata l'accisa) ad un provvedimento del 

direttore dell'Agenzia delle dogane, nonché di modificare la disciplina relativa 

all'installazione di misuratori fiscali negli stabilimenti di produzione.  

Si precisa che il condizionamento della birra può essere effettuato anche in 

appositi opifici di imbottigliamento, gestiti in regime di deposito fiscale, presso 

cui sono installati i contatori per la determinazione del numero degli imballaggi 

preconfezionati e delle confezioni. 

Viene ampliato il novero dei piccoli birrifici che possono stipulare convenzioni 

di abbonamento con l'Amministrazione finanziaria, valevoli per un anno, con 

corresponsione dell'accisa convenuta in due rate semestrali anticipate. Tale 

possibilità viene consentita alle fabbriche che hanno una potenzialità di 

produzione mensile non superiore a venti ettolitri (in luogo degli attuali due). 

Sono inoltre elevate le soglie di tolleranza per la gradazione saccarometrica 

media effettiva del prodotto finito). 

 

La lettera m) e la lettera n) del comma 1 recano disposizioni in materia di vino 

(che, si ricorda, in Italia si produce ad accisa zero): in particolare sono chiariti gli 

obblighi documentali, di tracciamento e di contabilità che si applicano 

(articolo 37 TUA) in vigenza di aliquota zero (lettere m) e n)). 

Con lôaggiunta del comma 1-bis al predetto articolo 37 TUA, si chiarisce che la 

circolazione del vino nel territorio dello Stato avviene con la scorta dei 

documenti di accompagnamento previsti dalle disposizioni relative al settore 

vitivinicolo per i trasporti che iniziano e si concludono nel territorio nazionale. 

Gli obblighi di contabilizzazione annuale dei dati di produzione e di redazione 

dell'inventario fisico delle materie prime, dei prodotti semilavorati e dei prodotti 

finiti sono assolti dagli esercenti i depositi fiscali di vino mediante le 

dichiarazioni obbligatorie e la tenuta dei registri, compresa la rilevazione delle 

giacenze effettive in occasione della chiusura annua dei conti, disciplinati dalle 

norme UE (regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 

2009). 

 

La lettera o) del comma 1, come visto supra, modifica la Tabella A annessa al 

Testo Unico Accise per introdurre la nuova accisa sul gasolio commerciale usato 

come carburante (403,22 euro per mille litri). 
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Viene altresì sostituito il n. 9 della Tabella, che fissa una misura ridotta di 

accisa, pari al 30 per cento della normale aliquota per specifici utilizzi di 

prodotti energetici. 

Con le modifiche in esame, la riduzione al 30 per cento opera con riferimento 

alla produzione di forza motrice con motori fissi, azionati con prodotti 

energetici diversi dal gas naturale e utilizzati all'interno di delimitati 

stabilimenti industriali, agricolo-industriali, laboratori, cantieri di ricerche di 

idrocarburi e di forze endogene e cantieri di costruzione.  

Inoltre, si estende la misura agevolata anche al carburante usato per azionare 

macchine impiegate nei porti, non ammesse alla circolazione su strada, 

destinate alla movimentazione di merci per operazioni di trasbordo. 
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Articolo 5 

(Dichiarazione integrativa a favore e ravvedimento) 
 

 

Lôarticolo 5 estende la possibilità per il contribuente di presentare la 

dichiarazione integrativa a favore (Irpef, Irap, sostituti d'imposta) anche oltre il 

termine prescritto per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo 

d'imposta successivo, entro il termine per lôaccertamento fiscale. Se la 

dichiarazione integrativa è presentata oltre il termine prescritto per la 

presentazione della dichiarazione relativa al periodo d'imposta successivo, il 

credito dôimposta pu¸ essere utilizzato in compensazione per eseguire il 

versamento di debiti maturati a partire dal periodo d'imposta successivo a quello 

in cui è stata presentata la dichiarazione integrativa. Resta ferma l'applicazione 

delle sanzioni ridotte. 

Una disciplina analoga è prevista per la dichiarazione integrativa riguardante 

lôIVA. Nel corso dellôesame parlamentare ¯ stata estesa alla dichiarazione 

integrativa IVA la disciplina sopra prevista da applicare in caso di dichiarazione 

presentata oltre il termine  per la presentazione della dichiarazione relativa al 

periodo dôimposta successiva, ma sempre entro il termine per lôaccertamento 

fiscale. In tal caso il credito dôimposta derivante dalla dichiarazione integrativa 

può essere chiesto a rimborso ove ricorrano, per l'anno per cui è presentata la 

dichiarazione integrativa, i requisiti di legge, ovvero può essere utilizzato in 

compensazione per eseguire il versamento di debiti maturati a partire dal 

periodo d'imposta successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione 

integrativa. 

Nel corso dellôesame parlamentare è stata soppressa la disposizione che 

richiedeva l'indicazione dell'eventuale utilizzo del credito già effettuato in 

compensazione nella dichiarazione relativa al periodo di imposta in cui è 

presentata la dichiarazione integrativa, salvo il diritto di far valere in sede di 

accertamento o di giudizio eventuali errori. Tra i soggetti ammessi all'utilizzo in 

compensazione, in caso di dichiarazione integrativa IVA, sono stati inclusi i 

produttori agricoli  (comma 1). 

La riduzione della sanzione in caso di ravvedimento e di regolarizzazione degli 

errori e delle omissioni, per determinate ipotesi, è stata estesa anche ai tributi 

doganali ed alle accise amministrati dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

Per gli stessi tributi non si applica la generale preclusione al ravvedimento 

consistente nel fatto che la violazione sia stata già constatata e comunque sia 

iniziato l'accertamento, salva la notifica di avvisi di pagamento e atti di 

accertamento. (comma 1-bis). 

Infine è stata modificata la disciplina relativa allo scomputo delle ritenute a 

titolo d'acconto per i lavoratori autonomi e per gli agenti e i rappresentanti di 

commercio. In particolare, per le ritenute operate nell'anno successivo a quello di 

competenza dei redditi, ma anteriormente alla presentazione della dichiarazione, i 

contribuenti possono scegliere di scomputarle dall'imposta relativa al periodo di 


























































































































































































































